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- Non aver paura, Peetoee. Metti fuori i tuoi artigli 


Segnalazioni della settimana 

• 

DOMENICA 7 GENNAIO 

15,30: Trasmissione dal Teatro del Popolo di Torino: ELISIR D'AMORE, 
melodramma di- Felice- Romani • Musica di Gaetano Doni ietti. 

LUNEDÌ 8 GENNAIO 

19,10: CONCERTO DELLA PIANISTA CARLA RAGIONIERI. 

22,20: Musiche da camera dirette dal maestro Mario Figlierà. 

MARTEDÌ • GENNAIO 

21,30: LA BROCCA ROTTA, un atto di Kleist - Regia di En*o Ferrieri. 

MERCOLEDÌ io gennaio 

16: Pagine di Riccardo Wagner. 

21,15: TRASMISSIONE DEDICATA ALLE TERRE INVASE. 

GIOVEDÌ 11 GENNAIO 

. 21,10: LE COLONNE DELLA SOCIETÀ’, cinque aiti di Enrico Ibsen 
Regia di Claudio Fino. > 

VENERDÌ 1* GENNAIO 

20,20: MUSICHE DI RICCARDO STRAUSS: a) Morte e trasfigurazione, 
poema sinfonico Op. 24; A) Don Giovanni, poema sinfonico ®p. 20. 

SABATO 1* GENNAIO 

16: Trasmissione dal Teatro del Popolo di Torino: OTELLO, dramma 
lirico in quattro ani di Arrigo Beilo - Musica di Giuseppe Verdi. 

DOMENICA 14 GENNAIO 

15,30: Trasmissione dal Teatro del Popolo di Torino: CAVALLERIA 
RUSTICANA, melodramma in tur atto - Morirà di Pietro Maaragni. 
PAGLIACCI, dramma in dne atti - Parole e musica di Ruggero 
Leonca vallo. 
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Spedizione in abbonamento (Gruppo II) 


Il sinistrato mentale 


— Prima di dire che sono bombe, 
aspetta, figlio mio, aspetta, aspètto 






































Antipasto comunista 


II partito comunista ncU.'Italia in¬ 
ha reso pubblica una sua com -, 
i e dettagliata dichiarzione che 
apre più di uno spiraglio tra le cor- 
s nebbiogene con le quali la pro¬ 
paganda nemica suole nascondere la 
trugica e caotica situazione delle co- 
lidette terre liberale 
l comunisti hanno avuto il merito 
di parlare più chiaro rispetto agli 
altri cinque partiti che costituiscono 
la discordante sinfonia antifascista; 
ed hanno precisato i loro più im¬ 
mediati obbiettivi. Che, quelli me¬ 
li conoscono tutti e si riassu- 
i nella totale bolscevizzazione 
del Paese. Oggi terò il comuniSmo, 
legato per ragioni di guerra al carro 
della plutocrazia deve di necessità 
procedere per gradi: e accetta per 
aia con le. dovute riserve a sem¬ 
pre cercando di sopravanzare i vi- 
mai, il regime Kerenski del vecchio 
Bonoiiii. Le baionette anglo-ameri¬ 
cane sono sempre presenti e potreb¬ 
bero correggere ogni passo troppo 
avventato degli incomodi complici 
che sono tuttavia, nella foie presen- 
• ‘ loro più efficienti scherani, sia 
pure in teoria, a servizio della rivo¬ 
luzione. proletaria. 

Im dichiarazione odierna pone 
vertutilo delle condizioni e rivela la 
grave frattura già in atto nel blocco 
antifascista tra zone borghesi e vaga¬ 
mente monarchiche e settori estre¬ 
misti: ma il linguaggio comunista 
riafferma alt reti che oltre le mino¬ 


ranze faziose che si sono arrogate 
il diritto di governare e di agire in 
nome del popolo italiano vi è una 
massa che pur compressa da ogni 
parte, perseguitata e insidiala nel 
pane quotidiano, oppone alla traco¬ 
tanza degli improvvisati despoti una 
forza di resistenza attiva e passiva 
tale da destare le fiiù vive preoccu¬ 
pazioni del comuniSmo in agguato. 

La dichiarazione denuncia infatti 

— e Formai famoso Scocchnarro, 
grande inquisitore delT epurazione 
conferma Casserto — che il procedi¬ 
mento è lento e stentato; che si in¬ 
contrano generali ostilità; che non si 
riesce a scotennare dalla macchina 
statale le antiche e radicate caratteri¬ 
stiche fasciste. Non si tratta insamma 
di rimuovere le macerie, ma di ab¬ 
battere dalle fondamenta un edificio 
che tiene saldamente sotto i colpi 
più reiterati e più duri. E i comuni¬ 
sti lamentano altresì che la loro ope¬ 
ra purificatrice proceda tra la diffi¬ 
denza generale. Alla grazia: ma non 
hanno essi per definizione il favore 
delle masse e la indiscussa approva¬ 
zione di un popolo intiero che geme¬ 
va da venl’anni sotto gli artigli della 
tirannide ? 

Per questo i comunisti vogliono 
un governo più energico e deciso che 
passi dalle parole ai fatti; auspicano 

— lo -dicono sempre in tono minore 
e ossequioso quando si tratta dei pa¬ 
droni — una meno grave pressione 
degli angloamericani nella vita eco¬ 


nomica e politica del paese; voglio¬ 
no che i comitati di liberazione si so¬ 
stituiscano alla vecchia macchina sta¬ 
tale ed assumano direttamente il go¬ 
verno delle' provincie ; pretendono in¬ 
fine che i partigiani siano immessi 
nelle forze armate e costituiscano 
F intelaiatura e il nocciolo della fu¬ 
tura armata pretoriana bolscevica: 
Fesercito rosso in una parola. 

Si tratta, naturalmente, di un anti¬ 
pasto rispetto al programma integra¬ 
le di domani, ma pur sempre di un 
antipasto abbastanza sostanzioso. Il 
resto verrà poi quando, a guerra fini¬ 
ta, essi potranno acciuffare il potere 
da soli e liquidare anche i loro cugi- 
■ ni socialisti magari con i sistemi sbri¬ 
gativi praticali a suo tempo da Mosca. 

I due punti cruciali di questo pro¬ 
gramma d"avanguardia sono insomma 
restituiti dalla richiesta dei cosiddet¬ 
ti comitati di liberazione che voglio¬ 
no sbancare i prefetti regi, e dalla 
trasformazione progressiva — demo¬ 
cratizzazione dicono loro — delFeser¬ 
cito che sa ancora di monarchia. I 
carabinieri, ritenuti Festremo soste¬ 
gno della corona, sono di mano in 
mano esautorali e messi da parte; lo 
stato maggiore, che continuava a 
guardare a Badoglio come possibile 
reincamatore di un movimento sa¬ 
voiardo, è stato sciolto; occorre ora 
porre la mano suWamministrazione 
dello stato ed eliminare quanti pos¬ 
sano più o meno apertamente opporsi 
alla marcia del bolscevismo. Bonomi 


non è un ostacolo: farà a suo tempo 
la fine di Kerenski; il luogotenente • 
resterà buono al Quirinale dopo FuL 
limo rabbuffo ricevuto in occasione 
della sua recente intervista propalata 
senza il placet del governo e li atten¬ 
derà il momento di firmare — ma¬ 
gari senza leggere — il suo ùltimo 
decreto: quello die lo manderà de¬ 
finitivamente a ipasso. 

Tale, in lùtee sommarie, il pro¬ 
gramma. Quanto alla sua attuazione 
— a parte il parere dei superiori, 
cioè degli anglo-americani • — c’è un 
piccolo intoppo che non è certo rap¬ 
presentato dai gruppi e sottogruppi 
bonomiani, né dalle superstiti vellei¬ 
tà monarchiche, bensì da un terzo 
elemento che i nemici dicono morto 
e sepolto ma del quale parlano sem¬ 
pre con un senso crescente di osses¬ 
sione e di incubo: U Fascismo. 

Il Fascismo che, temprato dalle 
avversità, spronato dalle persecuzioni, 
santificato dal martirio, appare sem¬ 
pre più vivo e presente nelFanima 
popolare e che sussiste come verità 
indistruttibile al di sopra dello stesso 
volere degli uomini e della crudeltà 
degli eventi. 

Ed è col Fascismo che tutti — co¬ 
munisti, democratici e reazionari — 
dovranno fare i conti il giórno in 
cui avremo restituito alFItalia il suo 
volto e la sua dignità di nazione. 

UMBERTO GUGLIELMOTTI 




















CARTOLINA DA BARI 


È indubbio che la gente di Bari, 
lieta forse che la sua Città, contraria¬ 
mente a quanto era avvenuto di Fog¬ 
gia, fosse stata risparmiata dalla bat¬ 
taglia, accolse con spiccata simpatia 
le truppe anglo-americane. Ma il rav¬ 
vedimento è avvenuto immediato. La 
miseria di quella città che il fascismo 
aveva fatto una metropoli industrio¬ 
sa è indicibile, mentre gli ufficiali 
« alleati » gozzovigliano nei saloni 
dell’Albergo delle Nazioni, del Mira- 
mare, dell’Oriente, a loro esclusiva- 
mente riservati. 

L’odio del popolo barese, fiero e 
schietto, è profondo contro i tradito¬ 
ri. Badoglio vi è stato clamorosamen¬ 
te fischiato con l’ex re e con Umber¬ 
tino. Poi sono venuti anche i Russi 
a farla da padroni e le prepotenze 
dei spigoli si sono messe in concor¬ 
renza. Sempre per maggiormente op¬ 
primere la popolazione. 

Tra coloro che attesero, con viva 
impazienza, i a liberatori », ci furono 
anche dei pezzi grossi, degli antichi 
gerarchi. Antonio Larverà, consiglie¬ 
re nazionale, già presidente della Fie¬ 
ra del Levante, federale, e ricchissi¬ 
mo fabbricante -di conserve, è uno 
dei pochi che non vide i frutti del 
suo servile tradimento. Fu arrestato 
e condotto in ttn campo di concen¬ 
tramento e la sua industria messa sot¬ 
to sequestro. Un altro volta gabbana, 
Nicola Pascazio, che dal fascismo fn 
messo sempre ai primi posti, non 
ostante la sua nota insufficienza in¬ 
tellettuale. condirettore del quotidia¬ 
no fascista, traditore al ^ luglio, con 
un ignobile articolo, è, invece, resta¬ 
to ancora a dirigere un nuovo gior¬ 
nale. Le ragioni per cui questo figu¬ 
ro si è salvato sono semplici : era. 
massone e,Badoglio lo ha protetto, 
come tutti i suoi più o meno nasco¬ 
sti fratelli... 

STORIA DI UN PRETE 

Una banda che, sino a poco tempo 
fa, infestava un angolo dell’ossolano, 
era condotta da un prete che l’aveva 
formata con tutti i ragazzi d’Azione 
Cattolica della parrocchia. Tale ban¬ 
da, oltre che essersi particolarmente 
distinta in furti e ruberie, ha mo¬ 
strata la sua fedeltà ai principii del 
vangelo facendo scempio, in tutti i 
sensi, di due povere maestrè, accu¬ 
sale di essere filofasciste. H nome 
di questo sacerdote è troppo sulle 
bocche di tutti gli abitanti della re¬ 
gione per non essere venuto alle orec¬ 
chie delle sue, superiori autorità ec¬ 
clesiastiche. Quali sanzioni sono state 
prese contro di lui dall’ordinario? 
Nessuna! Non è stato neppure sospe¬ 
so a divinis. Cosicché, inorridite, egli 
può celebrare la messa con le sue 
mani ancor lorde di sangue innocen¬ 
te. Lui, ladro, assassino, scellerato, 
mentre sono stati condannati altri sa¬ 
cerdoti, e per un solo delitto, quello 
di aver mostrato preciso il loro amo¬ 
re all’Italia! 
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RIFORNIMENTI PER LE TRUPPE IN NORVEGIA - Uno dei I 
della Norvegia settentrionale, attraversa un tratto di mare aperto 


nti convogli germanici in rotta verso un porto I 
(Foto Atlarltic in esolusiva per Segnale Radio) I 


xim€i 

Dal ió dicembre la battaglia sul 
fronte occidentale ha assunto una 
nuova fisionomia: i germanici — 
quegli stessi germanici che la propa¬ 
ganda nemica dava per esauriti e 
prossimi allo sfacelo — attaccano e 
gli « alleati » si difendono. Profondi 
mutamenti hanno caratterizzato que¬ 
ste prime settimane dell'offensiva 
tedesca. Altri rileverà gli aspetti stra¬ 
tegici c tattici di tali mutamenti. A 
noi piace porre in rilievo le delusio¬ 
ne dei soldati anglo-americani fra i 
quali era circolato in questi ultimi 
tempi un ritornello baldanzoso e me¬ 
lanconico: « Natale a casa ». Natale 
è passato; anche il Capodanno è pas¬ 
sato; . e gli anglo-americani sono an¬ 
cora li, nelle trincee, nel fango, nel¬ 
la neve del fronte occidentale; sono 
ancora lì, nelle buche colme di ac¬ 
qua, fra pianure desolate e monti 
ostili; ed i germanici non danno 
tregua. 

La guerra infuria e non conosce 
sentimentalismi. Migliaia e migliaia 
di destini umani si comopiono sui 
campi del Belgio e. del Lussembur¬ 
go. Ogni soldato americano che scen¬ 
de nella fossa della morte, rappre¬ 
senta una speranza . sepolta. Prima 
di morire, nell'attimo del trapasso, 
quel soldato americano avrà pensa¬ 
to che un giorno gli fu promesso ■— 
e fu promesso a sua madre — che 


lui, il soldato americano, non sareb¬ 
be stato mandato mai a combatte¬ 
re in un altro continente. E invece 
il soldato americano muore sui cam¬ 
pi del Belgio e del Lussemburgo per¬ 
ché la promessa non è stata mante¬ 
nuta. Ogni soldato inglese che affon¬ 
da nel buio della morte, rappre¬ 
senta una speranza sepolta. Ed an¬ 
che lui, prima di morire, con la 
mente rivolta alla Sua « home, sweet 
ho me », ai fiumi cerulei’ o alle col¬ 
line verdeggianti della Scozia, avrà 
pensato alla menzogna dei suoi go¬ 
vernanti che gli promisero un gior¬ 
no, spingendolo alla morte, un bre¬ 
ve combattimento ed un rapido ri- 

£ triste morire lontano dalla Pa¬ 
tria, dalla famiglia, dagli affetfi; ma 
è più triste morire per l'inganno e 
per il mendacio di un gruppo di 
egoisti. 

Ma forse, nell’imperversare della 
battaglia, mentre la terra e ii cielo 
vomitano fuoco, U soldato america¬ 
no ed il soldato inglese non avranno 
pensato a niente. Non ne avranno 
avuto il tempo, ché troppi rimorsi 
si saranno avventati su quegli uomi¬ 
ni agonizzanti: i rimorsi dello stu¬ 
pro, dell'omicidio, della rapina, del¬ 
la brutalità, di tutte le «W|*~ 
commesse contro le popolazioni del¬ 
l’Europa. Ed ogni rimorso avrà re¬ 
ciso un tendine, un muscolo, una 
vena. Morti, mentre credevano di 
avere in pugno la vittoria; delusi, 
■mentre speravano di raccontare le 
gesta del brigantaggio; ingannati, 
mentre credevano di ingannare gli 
altri. 

Comunque, nemici. 

ANTONIO PUGLIESE 


_ L’offensiva improvvisa tedesca ha I 
sorpreso e sgomentato gli alleati la 
cui propaganda delle ultime settima¬ 
ne svolgeva il 'tema « dei tedeschi 
ridotti ormai con le spalle al muro 
che bruciavano le ultime cartucce i 
una difesa disperata e inutile ». 

Il tono di radio Londra, al primo I 
sfondamento di fronte Si è fatto pru¬ 
dente e, dopo i primi giorni di of- | 
fensiva ha perso ogni baldanza 
sono cominciate le prime ammissio 
ni per la « sorpresa » e i riconosci- I 
menti per la efficienza delle fòrze 
tedesche. 

Si è quindi assistito, attraverso le I 
comunicazioni • e i commenti della I 
radio nemica, a un profondo muta¬ 
mento di tono e all'insinuarsi di cri¬ 
tiche tanto che il Daily Mail ha già I 
preannunciato mutamenti negli alti I 
comandi delle forze stato-unitensi | 
del fronte occidentale. 

Gli adoratori di Radio Londra si I 
sono' fatti più cauti mentre intere 
bande di cosidetti patrioti abbando¬ 
nano i loro capi per presentarsi alle I 
autorità della repubblica. 


Con molto, infinito piacere si so¬ 
no apprese le notizie della controf¬ 
fensiva italo-tedesca sul fronte di I 
Faènza e sul rastrellamento in corso I 
□ella vallata del Serchio. Il cuore ( 
, degli, italiani, dei veri italiani si 
apre alla speranza di maggiori suc¬ 
cessi mentre in giovani e vecchi si 
riaccende il desiderio del combatti¬ 
mento; sono molti, moltissimi quelli I 
che chiedono in questi giorni di par- r 
tire per il fronte. 

Radio Londra dedica patetici ap- I 
pelli agli italiani da liberare e ai 
« patrioti ». I commenti dei vàri Ste- I 
vens, hanno ora altra intonazione I 
e tradiscono la preoccupazione che I 
la fiducia degli « attendisti » s'~ 
molto scossa. 

ENZO MOR. 
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The Inside Story of Italy’s Surrender 


Sotto uno tenda da campo, fra gli oUveU dello Scili* tradita, si suggella U patto del dùomrr. * — ~ 
sollecitato dal Savoia e dai suoi compiei - Nella foto: il Luogotenente Generale Walter BedeU Smithfir 
' Ji vnmnùu-vnz*. il miserabile Castellani 


_ ___ - nella foto: il Luogotenente ixcncrute w au*r i -™ 

rappresentanza degli s aliceti ». Lo stanno a guardare, con un sorriso di compiacenza, il miserabile Castellano < 
diplomatico-spia Montanari, entrambi in panni borghesi. 


La rirista americana « The Saturday 
Evening Post » ha ospitato, nell'an 
niversoro della capitolazione voluta 
dalla cricca monarchico-badoglùma. 
un lungo articolo di David Broun 
Ne pubblichiamo il Usto originale e 
la versione italiana. I lettori vi tro¬ 
veranno particolari tuttora inediti del¬ 
l'immondo tradimento perpetralo ai 
danni del popolo italiano, e rivela¬ 
zioni di notevole interesse ssdla par- 
U svolta da determinati personaggi 
nella preparazione e nell’esecuzione 
deI delitto di cui oggi l'Italia inUra 
sopporta le conseguenze. 

L'articolo del giornalista nauùo 
costituisce un documento, di cui do¬ 
vremo tenere il debito conto: per 
l’ora, non lanterna, de! - redde ra- 


I.'annuncio del ritiro dcU'Itaiia dalla 
guerra, fu dato l'otto settembre, 45 gioì 
ni dopo la caduta di Mussolini e del Fa¬ 
scismo. Ma i termini della resa incondi¬ 
zionata erano stati firmati dagli Italia¬ 
ni cinque giorni prima, in Sicilia. E le 
trattative che culminarono con la resa 
dell'Italia si erano iniziate ben tre setti 
mane prima, il 19 agosto, a Lisbona. 
Là, in una camera della casa privata del¬ 
l'ambasciatore britannico, due emissari 
alleati c due italiani rimasero seduti in¬ 
torno ad un piccolo tavolo, durante tut¬ 
ta una notte, per discutere le clausole 
che l'Italia avrebbe dovuto eventualmen¬ 
te accettare. 

Il primo annuncio dell'armistizio fu 
dato dal generale Eisenhowcr attraverso 
la radio delle Nazioni Unite da Algeri, 
alle sei c trenta pomeridiane dell'8 set¬ 
tembre; ma ciò avvenne contrariamente 
agli accordi stipulati in precedenza, secon¬ 
do i quali il maresciallo Badoglio, avreb¬ 
be dovuto annunciare contemporanea 
mente ad Eisenhowcr h capitolazione. Ma 
fu soltanto un'ora più tardi che la voce 
di Badoglio si udì finalmente dalla radio 
italiana. Frattanto Eisenhowcr, che ave 
1 attacco da sferrare la 
contro le coste nemiche p 

, trascorse una delle più 
lunghe ore mai vissute da un comandar 
te militare. Se l’annunciò di Badoglio 
non fosse giunco, la situazione sarebbe 
divenuta difficile. 

I passi iniziali per la pace da parte 
sleali italiani furono fatti a Madrid 
verso la metà del mese di agosto. Il 
governo di Badoglio intendeva in pri¬ 
missimo luogo abbandonare la guerra. 11 
primo approccio — come rivelò più tardi 
Churchill alla Camera dei Comuni — fu 
fatto da parte di un generale italiano il 
quale si presentò, a Madrid, all’amba¬ 
sciatore britannico Sir Samuel Hoarc, 
con lettere credenziali che gli conferì 
vano pieni poteri da parte del marescial¬ 
lo Badoglio. Egli promise che quando 
gli Alleati fossero sbarcati in Italia, il 
governo italiano sarebbe stato pronto ad 
unirsi loro contro la Germania. 

L’inviato italiano ed un suo collega 
che l'accompagnava, ebbero ordine di 
recarsi a Lisbona. Il generale Eise- 
nhower ricevette istruzioni di inviare due 
suoi collaboratori — un ufficiale ameri¬ 
cano ed uno britannico — pei incon¬ 
trarli e. presentare Je condizioni degli 
Alleati. Tali istruzioni vennero direna 
men|e impanate dal primo mi 
Churchill c dal presidente Rooscvc 
loia a Quebec, con la piena appcovazio 
ne del Gabinetto di Guerra, come porr 



























I due italiani giunsero a Lisbona 
*£nza dare ecessivamente nell'occhio- 
Indossavano abiti civili e presero allog¬ 
alo in una casa privata, anziché in un 
albergo. Uno di essi era i] generale di 
brigata Giuseppe Castellano, vecchio uf¬ 
ficiale dello Stato Maggiore dd generale 
Vittorio Ambrosio, Capo dello Stato Mag¬ 
giore generale italiano. L'altro era Fran¬ 
co Montanari, funzionario del ministero 
italiano degli Affari Esteri, addetto di¬ 
plomatico, laureatosi ad Harvard nel 
1927. La madre di Montanari era citta¬ 
dina americana, in quel periodo, dia 
viveva a Vermont, insieme al fratdlo ed 
alla sordla. La perfetta conoscenza ddla 
lingua inglese , c la distinta presenza del 
Montanari facevano di luì un interprete 
ideale per il principale negoziatore Ca¬ 
li generale Castellano è un siciliano 
basso c bruno e. * in abiti civili, fa una 
sgradevole impressione. Nulla di milita¬ 
re; egli potrebbe facilmente essere stani 
biato per il proprietario di un ristoran¬ 
tino nel London’s Soho oppure nel New 
York's East- Side. Comunque egli venne 
definito dai nostri negoziatori un « pic¬ 
colo siciliano estremamente calcolatore >■. 


Le dure condizioni 


Le condizioni per la capitolazione rid¬ 
i’Italia vennero trattate esdusivamente 
su basi militari. Ne risultava i 
fitta militare, per cui tutte le forze ar¬ 
mate, la flotta, i territori italiani sareb¬ 
bero (lassati sotto il controllo alleato. 
Per assicurare che questi obiettivi non 
fossero persi di vista, il generale Eisc- 
nhower scelse come suoi rappresentanti il 
suo Capo di Stato Maggiore, Luogote¬ 
nente generale Walter Baddl Smith, del¬ 
l’esercito degli Stati Uniti ed il generale 
di brigata Kenneth W. D. Strong. del¬ 
l'esercito britannico. 

Il segréto più assoluto doveva essere 
naturalmente osservato. La Gestapo era 
ben organizzali a Lisbona ed era della 
massima importanza che nulla giungesse 
alle orecchie dei tedeschi che stavano 
inoltre molto in guardia anche in Italia. 
Nella mattinata dd 19 agosto, il genera¬ 
le Smith cd il brigadiere Strong rag¬ 
giunsero l'abitazione dell'Incaricato d'Af- 
fari nord-americano, George Erosi Ken- 
nan, con il quale essi rimaselo durante 
il loro soggiorno a Lisbona. Kcnnan. un 
diplomatico di carriera laureatosi a Mil¬ 
waukee (Wisconsin), si trovava a Berli¬ 
no allo scoppio ddla guerra e conosceva 
molte cose sul conto dei tedeschi. Ca¬ 
stellano e Montanari erano già arrivati a 
Lisbona cd i contatti vennero stabiliti 
tramite Kennan c l'ambasciatore britan¬ 
nico, Sir Ronald Campbdl. 

Una importante precauzione era stata 
già presa da parte dei negoziatori al¬ 
leati, per essere certi che essi stavano 
trattando con rappresentanti ufficialmen¬ 
te accreditati del governo Badoglio e 
”° n con gli emissari di una fazione ita¬ 
liana dissidente. U ministro britannico 
Presso il Vaticano aveva ricevuto un te¬ 
legramma e, in conseguenza di ciò, ave¬ 
va avuto una segreta presa di contatto 
con il governo italiano da cui aveva ri¬ 
avuto assicurazione in meno alla rego¬ 
larità della posizione di Castellano e di 
Montanari. Per far si die nop vi fosse 
al riguardo alcun dubbio, il Maresciallo 

adoglio aveva fatto consegnare al mi¬ 
nistro inglese presso il Vaticano una di¬ 
chiarazione formale secondo cui Castel- 


Il crimine contro Frascati 


Castdlano- — come egli disse — 
non era venuto per chiedere un armi¬ 
stizio, ma per studiare il modo di colla¬ 
borare con gli Alleati. Egli desiderava 
che l'Italia, se possibile, si affiancasse 
ai vincitori senza addivenire ad una resa 
vera c propria. 1 rappresentanti alleati si 
limitarono a rispondere che essi erano di¬ 
sposti a trattare soltanto sulla base di un 
armistizio; che i termini ddl’armistizio 
erano stati letti, e che l'Italia avrebbe 
potuto uscire dalla guerra soltanto uni¬ 
formandosi ad essi senza condizioni. 
Quindi tracciarono |ier Castellano un ef¬ 
ficace quadro dimostrativo della irresisti¬ 
bile. forza alleata ormai pronta a piom¬ 
bare sull'Italia. 


sìzioni concernenti le truppe c quindi 
discusse e risolte convenzioni per porre 
fuori causa la flotta italiana. 

In una stanza adiacente, si trovavano 
numerosi esperti che vennero consultati 
costantemente durante la notte in merito 
ai problemi militari e sulla questione 
delle comunicazioni tra Algeri e Roma, 
durante la fase finale delle trattative per 
l'armistizio. Il generale Smith fu il prin¬ 
cipale oratore alleato durante la prima 
fase, quando il principio della resa sen¬ 
za condizioni era ancora in discussione 
da parte degli italiani. Venne quindi il 
turno del Brigadiere Strong. I dati già 
in possesso del servizio segreto, in meri¬ 
to alle condizioni cd alla dislocazione 


delle truppe dell'Asse in Italia furono 
accuratamente controllati, confrontandoli 
con informazioni fornite dagli italiani. 

I negoziatori alleati poterono in tal 
modo assicurarsi preziose notizie che 
furono molto utili aU’cseFcito ed all'avia¬ 
zione degli alleati nei giorni seguenti; 
due delle più grandiose operazioni dd- 
l'aviazione ddl'Africa Nord Occidentale 
ebbero infatti luogo nei giorni che inter¬ 
corsero tra rincontro di Lisbona e l’8 
settembre, quando venne annunciato 
l’armistizio. Uno fu il primo bombarda¬ 
mento dei centri ferroviari di Bolzano 
c dell’uscita meridionale dd Passo dd 
Brennero, dove gravi danni vennero pro¬ 
vocati alle strade adoperate dai tedeschi 
per il traffico dei rifornimenti a sud 
dell’Austria. Sulla strada dd Brennero, 
un ponte di importanza vitale fu distrut¬ 
to da colpi centrati in pieno. 

L'altro, fu jl poderoso attacco contro 
la ridente località di Frascati, pochi chi¬ 
lometri a sud di Roma, dove fotografie 
effettuate dagli aerei avevano rivdato il 
concentramento di autocarri, sistemati nd 
pressi di una fila di grossi palazzi. Si 
supponeva che si trattasse di un impor¬ 
tante quartier generale delle forze ar¬ 
mate germaniche c gli italiani conferma¬ 
rono tale supposizione. Dopo l’incontro 
in parola, il comando delle forze aeree 
dell’Africa Nord Occidentale annunciò 
con viva soddisfazione che il quartier 
generale tedesco era stato raso al suolo. 

Dopo che di italiani erano stati méssi 
in condizione di riferire le clausole di 
arroistizo al Maresciallo Badoglio a Ro¬ 
ma, si dovette provvedere ad assicurare 
loro alcuni mezzi di comunicazione che 
avrebbero dovuto servire a preparare i 
futuri incontri. Smith e Strong avevano 


latto era un suo rappresentante ufficiale. 

Tutto era favorevole per una effettiva 
evoluzione della situazione e soltanto il 
pericolo ddla scoperta ddle trattative ri¬ 
maneva come unico incerto. I tedeschi, 
naturalmente, sarebbero stati in guardia 
a Lisbona. 1 due emissari italiani erano 
arrivati ufficialmente come componenti 
una normale missione diplomatica — per 
incontrare cioè l'ambasciatore italiano al¬ 
lora di ritorno dal Cile, che sarebbe ap¬ 
punto giunto a Lisbona. A quel tempo, 
si trovava pure a Lisbona una delega¬ 
zione dì diplomatici italiani, con una 
missione completamente diversa. Essi fu¬ 
rono intervistati dai corrispondenti, 1 

quali riferirono che gli italiani si tro¬ 
vavano là per cercar di trattare la pace. 
Tali notizie furono pubblicate sotto ti¬ 
toli a caratteri cubitali sulle prime pa¬ 
gine della stampa mondiale. Forse a 
causa di queste chiassose indiscrezioni, 
Castellano c Montanari rimasero inso¬ 
spettati. 

fi primo incontro tra i negoziatori al¬ 
leati e quelli italiani era stato fissato 
per il 19 agosto e quel giorno Smith c 
Strong giunsero a Lisbona. Non c'era 
da perder tempo. Smith c Strong si re¬ 
carono a casa ddl‘ambasciatore inglese, 
il quale mise a disposizione una stan¬ 
za per ìa riunione. L'incontro ebbe luo¬ 
go alle 10.30 di sera. 

li generale Castdlano e Montanari 
giunsero a piedi c furono subito intro¬ 
dotti. Il loro primo incontro con gli uf¬ 
ficiali anglo-americani fu essenzialmente 
formale. Quindi tutti si portarono nella 
stanza designata per la riunione. 

Montanari si palesò un eccellente in¬ 
terprete cd essi si immersero subito nd 
lavoro. Il .Brigadiere Strong conosceva 
l’italiano abbastanza bene per controlla¬ 
re il procedere ddla conversazione e per 
essere certo che non si verificasse alcun 
malinteso. Sci persone si trovavano nella 
stanza: l'ambasciatore britannico Ken¬ 
nan, l'Incaricato di Affari nord-ameri¬ 
cano, il generale Smith, jl brigadiere 
Strong, il generale Gastdlano c Mon- 

La seduta durò tutta la notte. 

Le condizioni di armistizio, preparate 
da Smith c da Strong prima ddla loro 
partenza da Algeri, vennero lette a vo¬ 
ce alta una per una. Il generale Smith 
lesse con voce ferma e serena, facendo 
pausa dopo ogni clausola, mentre Mon¬ 
tanari traduceva in italiano al generale 
Castdlano. Quando la lettura ebbe ter¬ 
mine, il generale Smith disse agli ita¬ 
liani che essi dovevano aceettarie incon¬ 
dizionatamente . 


U tensione intorno al piccolo tavolo 
rotondo svanì poiché la fermezza c la de¬ 
cisione dell'atteggiamento alleato avevano 
interdetto Castellano. Egli accettò i ter¬ 
mini militari riservandosi di discuterli 
con Badoglio a Roma. H resto sì svolse 
in breve. Gli venne detto die i termini 
politici, finanziari ed economici sarebbero 
stati imposti a parte, in seguito. 

La questione formale dei termini del¬ 
l'armistizio fu breve c chiara: la riu¬ 
nione fu caratterizzata quindi dall 'esame 
di alcuni particolari. Molti problemi tec¬ 
nico-militari, in merito alle truppe ita¬ 
liane e germaniche in Italia dovetfero es¬ 
sere discussi* accordi per comunicare con 
Roma dovettero essere presi e messi hi 
atto. L'intera situazione ddl'Italia e la 
caduta di Mussolini furano oggetto di 
esame, mentre vennero studiati dispo- 
















Scena finale: Eisenhower si degna di stringere la mano airimbeÙe ex generale Castellano, 
disfatto della parte avuta nella consegna della Patria al nemico 


Il Generale inglese A. Corion de Wiart, già prigio¬ 
niero di guerra degli itatiani, rilasciato da Badoglio 
perché facilitasse le trattative per la capitolazione 


Le ansie dei traditori 


preventivamente portato con loro da Al¬ 
geri una piccola valigia che completa il 
quadro della storia che andiamo narran¬ 
do. La piccola valigia conteneva un 
apparecchio radio trasmittente portatile. 
Esso era piccolo abbastanza per essere 
trasportato senza destare sospetti e po¬ 
tente quel tanto da consentire di tra¬ 
smettere messaggi da Roma ad Algeri. 

Castellano e Montanari portarono con 
loro il piccolo involucro quando lascia¬ 
rono l'abitazione dell'amba sciatore bri¬ 
tannico, venerdì mattina, alle sette c 
trenta. Tutti gli accordi per ascoltare i 
messaggi che sarebbero partiti da Roma 
vennero definiti: problema di carattere 
tecnico che richiese un considerevole las¬ 
so di tempo neH'ulrima parte delle di¬ 
scussioni notturne. 

Lisbona s'andava svegliando quando 
gli italiani lasciarono la casa dell'amba¬ 
sciatore. Lavoratori mattinieri cammina¬ 
vano in fretta lungo le strade e il traf¬ 
fico'andava man mano prendendo vita. 
In simili circostanze, vi era poco timore 
di qualche indiscreto sguardo, ma, cio¬ 
nonostante, ogni precauzione era stata 
presa. I saluti furono meno formali di 
quelli della sera precedente. Gli uffi¬ 
ciali ed i diplomatici alleati strinsero la 
mano ai due italiani, se non proprio con 
molta effusione, almeno con minore fred¬ 
dézza c sospetto rispetto ai rigidi inchini 
della sera precedente. 

1 generali Smith e Strong presero un 
bagno ristoratore, fecero colazione con 
frutta, uova, latte ed altre specialità ot¬ 
tenibili a Lisbona — tutte cose che non 
vedevano da nove mesi alle, loro mense 
nell'Africa Settentrionale — e si prepa¬ 
rarono a partire, stanchi per non aver 
dormito, alla volta del quarticr gene¬ 
rale alleato. Un aereo li attendeva a mez¬ 
zogiorno. Tornarono ad Algeri per rife¬ 
rire al generale Eisenhower alle sei e 
trenta, quella sera; erano stati fuori e 
tornente due giorni. 

. I due italiani dovevano frattanto 
manere a Lisbona fino all’arrivo dal Cile 
dell’ambasciatore italiano — giustifica¬ 
zione ufficiale della loro presenza nel 
Portogallo. Rimasero dunque per incon¬ 


trarsi con l'ambasciatore c quindi portar¬ 
si di nuovo a Roma con un treno specia¬ 
le, approntato per il rientro in sede del¬ 
l'altra delegazione diplomatica italiana 
che, durante quei giorni, era stata sospet¬ 
tata di assolvere quella missione che Ca¬ 
stellano e Montanari avevano invece con¬ 
dotto a termine.. 

La' nave che aveva a bordo l’ambascia- 
tqre italiano giunse in ritardo a Lisbo¬ 
na.. Vi ; fu poi una ulteriore perdita di 
tempo per l'organizzazione del treno spe¬ 
ciale, c soltanto il 23 agosto Castellano 
e Montanari lasciarono Lisbona. 

Durante la loro permanenza nella ca¬ 
pitale portoghese, entrambi vissero sot¬ 
to falsi nomi per. confondere la Ge¬ 
sta po ed infatti si è saputo poi che essi 
non furono in alcun modo disturbati. Le 
loro apprensioni, comunque, non era¬ 
no finite. I tedeschi avrebbero potuto in¬ 
fatti mantenere i loro sospetti c fermare 
il treno quando questo fosse transitato 
per il territorio della Francia di Vichy, 
controllato dai nazisti. I due italiani sa¬ 
pevano che avrebbero dovuto fare una 
completa confessione, una volta catturati. 
Le loro segrete apprensioni contrastava¬ 
no stranamente cèffi quelle degli altri ita¬ 
liani con i quali dovevano rimpatriare.. 

- Quelli sapevano infatti della possibilità 
di incursioni alleate che avrebbero po¬ 
tuto distruggere il treno durante il suo 
tragitto attraverso l’Italia settentrionale 
e, quindi, temevano la eventualità di 
morte in seguito ad un bombardamento 
aereo. Castellano e Montanari sapevano 
che nulla del genere potevano attender¬ 
si; una delle garanzie per il loro viag¬ 
gio eli ritorno — intesa ad assicurare 
che le condizioni alleate pervenissero a 
Badoglio il più rapidamente possibile — 
era stata la diramazione di un ordine ai 
comandi dell'aviazione da bombardamen¬ 
to britannico e dell’Africa Nord-Occiden¬ 
tale di cessare tuttè le incursioni contro 
Ja linea ferroviaria Genova-Roma fino a 
che i due italiani non fossero stati in 
salvo a Roma! Così, mentre i loro col¬ 
leghi erano tormentati dal pensiero dei 
bombardieri, gli emissari erano tormen¬ 
tati dal pensiero della Gestapo. 


Vi erano, altri contrasti in quel me¬ 
morabile viaggio di ritorno a Roma, Na¬ 
turalmente. l’ambasciatore italiano rien¬ 
trato dal Cile desiderava essere aggior¬ 
nato in merito a quanto era accaduto nel 
suo Paese. Le conversazioni ebbero esclu¬ 
sivamente per oggetto l’evolversi della 
situazione politica italiana nelle setti¬ 
mane precedenti: la caduta di Mussolini, 
l’abolizione del Partito Fascista, la fu¬ 
ga dei capi fascisti e piò particolarmente 
quello che il futuro avrebbe riservato al¬ 
l'Italia, se questa, sotto Badoglio, aves¬ 
se continuato a collaborrc con la Ger¬ 
mania, cosa che del resto stava facendo. 
Mentre sostenevano tali conversazioni, il 
generale Castellano c Montanari, cono¬ 
scevano pressapoco quale sarebbe stato 
il futuro dell'Italia, ma non potevano 
parlarne, né far comprendere che ne 
sapevano qualcosa. 

Montanari, in una .tasca interna del 
suo abito, celava il testo delle clausole di 
armistizio da consegnare a Badoglio. Po¬ 
teva sentire il fruscio della carta contro 
il suo corpo, mentre, seduto al suo po¬ 
sto, dava cortesi risposte alle domande 
dell'ambasciatore rientrato dal Cile. 

Quella carta significava la morte se i 
Germanici lo avessero catturato: comun¬ 
que Montanari portava con sé quel do¬ 
cumento perché non vi era altro modo 
sicuro per farlo giungere a destinazione. 

E così, il treno speciale italiano con 
i due diversi tipi di timori c con lo scot¬ 
tante segreto alloggiato nella mente dei 
due uomini, attraversò lentamente la 
Francia meridionale e si diresse poi ver¬ 
so sud, alla volta di Roma. 

Il periodo di attesa si era iniziato e 
la tensione cominciò ad aumentare sia ad 
Algeri che a Roma. Bpdoglio c il suo 
governo erano nervosi ntentre aspettava¬ 
no l'arrivo di Castellano e di Montanari. 

I due, erano stati arrestati dai tedeschi 
e forse uccisi mentre" attraversavano la 

Ad Algeri, l'apparecchio radio-rice¬ 
vente era pronto c le ore, trascorrendo, 
avvicinavano il 26 agosto, data designa¬ 
ta per la ricezione da Roma del conve¬ 
nuto messaggio; il quale avrebbe con¬ 


fermato che le condizioni d'armistizio 
erano state consegnate al governo italia¬ 
no c che' ulteriori passi potevano essere 
fatti. 

E proprio nel bel mezzo di questo 
drammatico periodo di attesa avvenne un 
nuovo sensazionale evento che suscitò 
in campo alleato dubbi e sospetti. I" 
nuovo negoziatore italiano comparve ir 
provvisamente sulla scena: ai trattava 
del Generale di Brigata Giacomo Zanus- 
si, vecchio ufficiale dello Stato Maggior: 
del generale Roatta. Quest'ultimo era il 
capo di S. M. dell’esercito italiano ed 
avversario .del diretto superiore Castel- 
lano,_ il generale Ambrosio, che rico¬ 
priva la carica di capo di S. M. generale 
di tutte le forze armate italiane, c cioè 
dell'esercito, della marina e dell’a> 

Zanussi giunse a Lisbona accompagna¬ 
to da un segretario. In luogo delle cre¬ 
denziali che dovevano garantire la re¬ 
golarità della sua posizione nei confron¬ 
ti dej comando alleato, conduceva al suo 
seguito un generale inglese! 

Era il maggior generale A. Carton De 
Wiart W. C., D.S.O., che nel 1941 era 
stato catturato dagli italiani nello scac¬ 
chiere mediterraneo, quando il suo ae¬ 
reo dovette e ff ettuare un atterraggio di 
fortuna dietro le linee italiane. L’atmo¬ 
sfera di tensione che regnava nel campo 
alleato non era favorevole al governo 
Badoglio. Da allora le comunicazioni da 
Lisbona erano state impossibili e non si 
era ricevuto alcun segno di risposta da 
Castellano. Non si sapeva della perditi 
di tempo causata dall'arrivo in ritardo 
della nave che recava l'ambasciatore dd 
Cile e dell’organizzazione del treno spe¬ 
ciale per il rientro a Roma. Frattanto, 
gli spietati attacchi contro l’Italia meri¬ 
dionale da parte dell’aviazione alleata 
aumentavano d’intensità. La regione di 
Napoli c quella di Foggia erano soggette 
a quotidiani bombardamenti e la flotta 
britannica e quella americana incrocia¬ 
vano nelle acque dell'estrema pqnta del¬ 
la Penisola lanciando bordate con i can- 
noni da sedici pollici, contro il territo¬ 
rio italiano. 

S'awicinava il momento in cui 
lia avrebbe subito le conseguenze di una 
invasione su vasta scala. 

A Lisbona, il generale Zanussi spiegò 
concisamente tale preoccupazione Italia- 
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r -what ltaly 'a future watt likely to be, 

but they couldn't talk about it or hint 
that they kni* iinythàng atout it. 

Jiuming a hote in Montanari'» inside 
pocket as be chatted amiably waa thè 
draft of thè armistice tertna they were 
carrying back tb Badoglio. He qpuld feel 
thè criijkling of thè psper aeainat hi» 
body aa he ahifted in hìs tram sent to 
make sotto polite reaponae to thè man 
from Chilo. The paper meant dea t h if thè 
Germana caught them, but Montanari 
carried it on hi» peraon hccauae there waa 
no other aafe place to carry it. 

And so thè Italinn special tram, with 
it» two varie tic* of féars and ita burning 
Beerei locked in thè mlgd* of'two men, 
crawled slowly aerosa Southern Trance 
and turned sotith into ltaly, headed 
toward Rome. 

The waiting period waa on. and ten- 
«ion began to build up both in Algiers 
and Rome. Badoglio and hia govemmcnt 
fretted while a waiting thè arrivai of 
Castellano and Montanari. Had they 
been apprehended by thè Germana and 
perhapa murdered while croasing Trance? 

In Algiers radio-reception apparatua 
waa ma de ready and thè hours were 
wntched slowly ticking away toward 
August twenty-sixth, thè day. designateci 
when thè prearranged measage' should he 
received.from Rome which would indi¬ 
cate that thè terms had been delivered to 
thè italinn govemmcnt and that further 
steps could be takep. 

Hight in thè middle of this dramatir 
waiting period carne a Hensational new 
development which threw thè Allicd 
camp into a welter of dqtibt and xus- 
picion. A new Italinn nogotiator made a 
stidden and unheralded appearance on 
thè scene. He waa Brig. Gen. Giacomo 
'/armasi, senior offierr on thè staff of Gen. 
Mario Boatta. General Roatta wa» 
chief of staff of thè Italinn arroy. as op- 
poaed to Castellano’a principql, General 
Ambrosio, who held thè title of chief of 
tlic generai staff of all Italinn armed 
forcca, including thè army, navy and a ir 
force. 

Zanuasi arrived in Lisbon accoro panied 
by a secretary, and in lieu of credentiala 
whjch would guarantee his genuinenesa 
to thè Allicd Command. he had brought 
with him a British generai.' This waa 
Maj. Gen. A. Carton . de Wiart, V.C., 
1)5.0., who had been captured by thè 
Italiana in thè Mediterranean in 1941, 
when hia piane had mode a forced land- 
ing behind thè Italian linea. 

The tcnsion had proved too much for 
thè Badoglio govemment to bear. Since, 
under thè circumslancts. commupica- 
lion from Lisbon had been imposaible, 
they had received no word from Castel¬ 
lano. They did not know of thè delay 
imposed by thè failure of thè Chilenn 
amhiusador's sbip to arrivo on timi-, and 
Iho necesaity of arranging tlie special 
diploma tic train back to.Rome. Mean- 
while, thè tnerciless battering of Southern 
Itnly by Allicd Air Force» wa» growing 
in intenaity. Naples and thè Foggia area 
nere subjerted to daily pounding». and 
thè HritMi and American flcets were 
«Uiiming dose inshore to thè Italian toc 
and pouring broadsides of sùteen-inch 
Shell» onte Italian soil. The hour waa 
«bvioualy drawing closer when ltaly 
would feel thè terrible force of a full- 
*'“le invasion. 

In Lisbon, General Zanussi espiaimd 
•hi» Italian ansie!v in restrained terms. 
■''ince thè Italiane had sent one cpiimary 
who had failed to return within a reoson- 
able time. he said. they were naturally 
much worried and had sclected him to 
carry on thè job. His h umici drparture 
trom Home and thè lack of any pre- 
•rrungemeot had made it imposaible for 
credenti*]* to he pròvided for him. as 
•hcy h n( | tee,, for Cartellano, through 
thè British atnbamadar at thè Valicare 
Bul (ienersl Carton de Wiart. he pointed 
«ut. could vourh for hi» suthcnticity. 

.i Thi* whole tale wa» looked upon with 
in Lisbon and also 
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in Algiers. where thè hot of ZanussTs 
arrivai had been immediate!)* flash.-d. 
Zanussi» Indi of specific credential* 
from thè Badoglio govemment, for one 
thing, looked a little queer. For another, 
his superior, General Boatta, had boeri 
for yeare Italian militar)* attaché in Ber¬ 
lin. and wa» roiundered of all Italian 
army officers to be thè dosest and most 
sympathetìc toward thè Germana. Thi* 
miglit mean nothing. But èvén putting 
aside thè poasibility of treachery from 
thè Italiana, there remained thè chance 
that Zanussi reprewnted a completelv 
distinct faction,in ltaly. a Roatta group 
as oppoaed to a Badoglio group; an 
added clique trying to hom its way into 
thè negotiationa and jump on thè Allicd 
band wagon indcpemiently. Thi» would 
be a state of things intolerablc to Uie 
Albe» under thè cire-urnstanccs, when a 
clear-cut agreement with thè existing 
Italian govemment waa absolutely cs- 
sential. 

Aeting caut iously. Allicd Heodquarù* 
instructed that Zanussi and Gènero! 
de Wiart be separatori, and that thè 
former be brought in secrecy to North 
Africa. Thi» waa rione and Zanussi waa 
concealed in a country .villa not many 
mile» outaide Algiers. General de Wiart 
waa tnkcn by piane to London, where for 
■eversi day» hi» prese noe wa» kept as 
quict as possiblc. The explanation of his 
unexpected return to England was that 
he had been releoacd by thè Italiana in a 
huma ni tariap. gesti ire beta use his hcalth 

would no longer support. confinement ' 
an Italian prison camp. 

There was worry and misgiving at Al¬ 
giers when nothing was pickcd ùp from 
thè suitrase radio on thè first scheduled 
day. thè twenty-sixth. That may have 
been hecause Castellano and Montanari 
had not had lime to get'to Rome and get 
thè Communications properly organixed. 
Or it mny have been beenuse of atmos- 
pherìcs which aftcrward miseri liavoc 
with this secret channel, and wliicli, in 
one vital case at least. almoat hmught 
about a disaster. 

The next twenty-four hours of waiting 
were of olmost insupportable tensioh. 
But thè first message from Rome was 
picked up at noon on Friday thè 
twenty-seventh. It was simply a one- 
word message, a» agrced upon. There- 
after, according to thè arrangement, 
radio contact was mudo every three 

Zanussi had been informe*! of thè 
lisbon discussiona and thè terni» that 
Castellano had carried bock with him, 
and one of thè first message» 
tho rodio channel from.Algici 
rveommendation to Badoglio, couclied in 
thè atrongest languagc, that they he 
accepted. . 

The receipt of that one-worri ...^ 
Friday at noon had, of course, dispcllcd 
all Algiers’ anxiety about thè safe return 
of. ('astellano and Montanari to Róme 
and thè delivery of thè Allied - terms tu 
^Inrotial Badoglio. They were 
ne^otiatoro wi£h whoni Algiers 1 
concemed. Alluri Her.dquarter» w 
willing enough to t.ansmit Zamusi's > 
thusìastic recom m»*niin ; ion. but 
never completi ly lost thè feeling of sus- 
picion evolteci by hi» sudden and taysteri- 
oun appearance on thè scene. 

Despité Zanussi'» evident anxiety to 
have a finger in thè pie. Ile from that mo¬ 
ment fallisi compii*tely out of thè nt-go- 
tiation» picture. When Cartellano next 
put in a personal appearance. during thè 
aecond stage of tho nego! iatiuna. Za nutrì 
returmri with him to Rupie. 

The next appearance of General Cas¬ 
tellano and Fni^i, Montanari to carry 

dayr, la ter. on Augurt. thirty-firot. The 
rendexvous had he 


to Sicily. 

Castellano had dune a reai job of salo» 
manship in Rome. In L’ 


Ca madre di Montanari era cittadina 
americana e oinepa a Vermont 


na. Da quando gli italiani avevano in¬ 
viato l’emissario che non era riempito 
nel tempo dovuto, essi erano natural¬ 
mente molto allarmati c _ spiegò —. 

avevano pertanto scelto lui per affidar¬ 
gli l'incarico. La sua affrettata partenza 
da. Roma e la mancanza di ogni accordo 
preliminare avevano impedito che egli 
fosse munito di credenziali, come era 
stato fatto per Castellano, tramite l'am¬ 
basciatore britannico presso il Vaticano. 
Ma il generale Carton De Wiart — egli 
aggiunse poteva attestare l'autentici¬ 
tà di quanto asseriva. 

Tutto questo racconto fu accolto con 
la massima reticenza sia a Lisbona che 
ad Algeri, dove la notizia dell’arrivo di 
Zanussi era stata immediatamente • co¬ 
municata. 

La mancanza da parte di Zanussi di 
specifiche credenziali del governo Ba¬ 
doglio, costituivi un interrogativo, men¬ 
tre, d'altra parte, il suo diretto supcrio¬ 
re, il generale Roatta, era stato per alcu¬ 
ni anni addetto militare italiano’ a Ber¬ 
lino ed era considerato l'ufficiale dell'e¬ 
sercito italiano più in cordiali ed intimi 
rapporti con i tedeschi. Questo poteva 
anche non avere importanza. Ma pure 
trascurando, la possibilità di un tradimen¬ 
to da parte degli italiani, rimaneva il 
fatto che Zanussi rappresentava una par¬ 
ticolare fazione italiana ; un gruppo 
Roatta, in opposizione ad un gruppo 
Badoglio. Un a còcca, insomma, che in¬ 
tendeva di negoziare e passare a fianco 
degli alleati indipendentemente dall'altra. 
Ciò creava una situazione intollerabile 
per gli alleati, date le circostanze, poi¬ 
ché un preciso accordo con l'effettivo go¬ 
verno italiano era assolutamente essen- 

Agcndo cautamente, il Quartier ge¬ 
nerale alleato dispose che Zanussi cd il 
generale De Wiart fossero separati e che 
il priipo venisse condotto segretamente 
nell’Africa settentrionale. Ciò fu fatto 
e Zanussi venne nascosto in una villa a 
pochi chilometri da Algeri. II generale 
De Wiart fu trasportato in aereo a Lon¬ 
dra, ove per diversi giorni la sua pre¬ 
senza venne tenuta il più possibile se¬ 
greta. Il suo inatteso rientro in Inghil¬ 
terra venne spiegato col fatto che gli 
italiani, con gesto umanitario, lo ave¬ 
vano _ rilasciato in quanto la sua salute 
non avrebbe potuto reggere ^lla pri- 

Rcgnavano apprensioni c timore ad 
Algeri, il 26 agosto, perché nulla era 
stato intercettato dalla radio. Ciò pote¬ 
va essere giustificato col fatto che Ca¬ 
stellano e Montanari non erano ancora 
riusciti a raggiungere Roma ed organiz¬ 
zare le comunicazioni. Oppure poteva 
darsi che le condizioni atmosferiche non 
consentissero l'allacciamento delle due 
stazioni radiofoniche. 

Le successive ventiquattro ore di atte¬ 
sa furono caratterizzate da una insoppor¬ 
tabile tensione. Ma il primo messaggio da 
Roma venne raccolto a mezzogiorno di 
venerdì 27. Si trattava di un messaggio 
costituito da una sola parola, come pre¬ 
cedentemente stabilito. Quindi, secondo 
gli accordi, i radiocontatti ebbero luogo 
ogni tre ore. 

Zanussi era stato messo al corrente del¬ 
le decisioni di Lisbona e delle condizio¬ 
ni d'armistizio che Castellano aveva por¬ 
tato con sé, ed uno dei primi messaggi 
radiotrasmessi da Algeri conteneva una 
sua raccomandazione a Badoglio, perché 
accettasse le clausole dettate dagli alleati. 
Il messaggio di Zanussi era redatto in 
termini molto decisi. 

La ricezione di quel messaggio di una 
sola parola, aveva naturalmente dissipa¬ 
to l'apprensione per il ritorno a Roma 
di Castellano e Montanari e per la con¬ 
segna a Badoglio delle clausole dell’ar¬ 
mistizio. Essi erano i soli negoziatori dei 
quali Algeri si interessava a fondo. Al 


quartier generale alleato si accettò di 
buon grado di trasmettere l'entusiastica 
raccomandazione di Zanussi, ma non era¬ 
no ancora stati fugati i ^ospetti provocati 
dal suo improvviso c misterioso arrivo. 

Nonostante l’evidente ansia di Zanussi, 
da quel momento egli scomparve comple¬ 
tamente dal quadro delie trattative. 
Quando Castellano tornò per la seconda 1 
fase delle negoziazioni. Zanussi rientrò 
con lui a Roma. 

La successiva comparsa del generale 
Castellano e, di Franco Montanari per 
proseguire le trattative ili armistizio, av¬ 
venne cinque giorni dopo, il 31 agosto. 
La nuova riunione era stata concertata 
• con Roma attraverso l’apparecchio radio 
portatile e la scena delle discussioni fu 
trasportata in Sicilia. A Kouia, Castel¬ 
lano aveva fatto il gioco degli alleati . 
Egli aveva ritratto a Lisbona una esa¬ 
gerata impressione sia delta potenza de¬ 
gli alleati in quel momento, che dell'im¬ 
minente abbatterò di tale potenza sul 
territorio dòlo Madre Patria. Ciò era 
il risultato di un riuscito strattagem¬ 
ma messo in atto dai negoziatori alleati. 
Essi avevano del resto tutte le ragioni 
per usare qualsiasi mezzo in loro poteri: 
per far uscire l'Italia.dalla guerra; tanto 
di guadagnato se essi fossero parziàlmen 
te riusciti a ciò per via diplomatica piut¬ 
tosto che sacrificando truppe. Il principa¬ 
le timore degli italiani era naturalmente 
costituito dalla presumibile reazione che 
avrebbe suscitato nei tedeschi l’annuncio 
al mondo dell'armistizio. La Germania 
aveva invialo molte truppe in Italia e gli 
italiani sapevano che i tedeschi avrebbero 
potuto essere quanto mai' decisi. 

Castellano fece dapprima l’àpologìà del¬ 
l'armistizio a Badoglio ed ai suoi consi¬ 
glieri, e probabilmente li fece entrare nel 
suo ordine di idee. L’unico puntu su cui 
Roma desiderava essere garantita era il 
fattore tempo. Gli italiani desideravano 
un intervallo nell'annuncio deH’armisri- 
zio, per aver modo di organizzarsi con 
comodo contro la reazione tedesca. Essi 
non sapevano, naturalmente, che i piani 
per lo sbarco di. Salerno erano già stati 
approvati e che il completo assalto con¬ 
tro l'Italia mendiona/e era ormai soltan¬ 
to questione di giorni. Dopo la convin¬ 
cente esposizione di Castellano, gli ita¬ 
liani trovarono tutte le clausole piena¬ 
mente soddisfacenti. 

I due italiani ripartirono da Roma a 
bordo di un Savoia-Marchetti, nelle ore 
antimeridiane di martedì 31 agosto, con 
l’approvazione del governo italiano. La 
loro destinazione^ ufficiale era la Sardegna 
ed il toro viaggio potè essere agevolmen¬ 
te giustificato con un'ispezione nel qua¬ 
dro delle operazioni militari italiane in 
qucH'isola. Quando fu lungi dalla costa 
della Penisola, l'aereo fece rotta verso 
sud, diretto in Sicilia. 

L'aviazione alleala era stata avvertita 
dell'imminente airivo del velivolo ita¬ 
liano ed esso ebbe libero transito quando 
giunse nel cielo controllato dagli anglo- 
americani. Era stata inoltre avvertita la 
contraerea dell’aeroporto di Termini, do¬ 
ve l’apparecchio italiano avrebbe dovuto 
atterrare e le batterie rimasero strana¬ 
mente silenziose quando il grosso veli¬ 
volo planò sulla base alleata di velivoli 
da caccia. 

Il’ Brigadiere Strong attendeva all'aero¬ 
porto e i due italiani vennero fatti salire 
su un’auto kaki contraddistinta da gros¬ 
se stelle a cinque punte, che indicavano 
ai piloti trattarsi'di un veicolo alleato. 
La macchina viaggiò da Termini, circa 
a mezza strada lungo la costa settentrio¬ 
nale sicula, fino a Cassibilc, pochi chilo¬ 
metri ad occidente di Siracusa. Roma 
non si trova a grande distanza di volo 
dalla Sici'ia e non era ancora mezzo¬ 
giorno. Mezz'ora dopo il loro arrivo al 
campo di Cassibile, il generale Bedeìl 
Smith ed il suo seguito compreso il 















generale Zanussi giunsero da Algeri. 

Il campo avanzato dove si svolsero 
queste conversazioni, era semplicemente 
costituito da una serie di tende, in un 
uliveto a circa dieci minuti di strada dal¬ 
l'aeroporto di Cassibile. 

Le conversazioni ebbero inizio verso 
le undici e Castellano accennò subito ad 
un intralcio. La situazione — egli disse 
— era notevolmente . mutata rispetto a 
quella in cui si era svolta la discussione 
di Lisbona due settimane prima. I tede¬ 
schi, o perché sospettavano quanto il go¬ 
verno italiano stava macchinando, o per¬ 
ché si preparavano contro l'invasione al¬ 
leala che ritenevano imminente, stavano 
facendo affluire truppe in Italia. 

Egli aveva portato con sé una relazio¬ 
ne sulla situazione in qui versava l'Ita¬ 
lia e diede lettura di alcuni dati. Il go¬ 
verno italiano, quale libero governo — 
era detto nel documento in parola — 
era completamente pronto a firmare le 
condizioni in precedenza sottoposte sen¬ 
za alcuna ulteriore dilazione; ma a cau¬ 
sa delle mutate condizioni, l’Italia era 
ormai un territorio occupato ed il suo 
governo, non essendo libero, non vedeva 
come si poteva aderire alle clàusole di 
armistizio. Perciò, concludeva .il docu¬ 
mento, se l'Italia avesse accettato le con¬ 
dizioni d’armistizio, quali garanzie po¬ 
tevano esserle date affinché il suo go¬ 
verno ed il suo popolo fossero protetti 
contro i' tedeschi ? 

Era evidente che Castellano, il quale 
a Lisbona si era completamente convinto 
della potenza e della superiorità degli 
alleati sui tedeschi, stava facendo un 
nuovo passo indietro, in seguito all’afflui- 
re in Italia di altre divisioni germaniche. 

Così, Smith e Strong iniziarono il 
medesimo genere di offensiva psicologica 
che aveva consentito loro di convincere 
l’italiano tempo addietro a Lisbona. Essi 



gli dissero con decisione che non avreb¬ 
bero continuato le trattative se fossero 
sorte inframettenze di qualsiasi ordine; 
i loro piani per invadere l'Italia erano 
già stati preparati e nessun evento li 
avrebbe mutati. Non potevano rivelare 
né la data, né i luoghi degli sbarchi, 
ma assicuravano che gli eserciti alleati 
avrebbero presto avuto in Italia là suffi¬ 
ciente forza per fornire la necessaria pro¬ 
tezione agli italiani. Restava a questi 
decidere se ridurre le loro sofferenze ac¬ 
cogliendo gli alleati come liberatori, ov¬ 
vero se opporsi ad essi, a fianco dei te¬ 
deschi, c subire quindi tutte Je conse¬ 
guenze di ciò. Essi posero in rilievo la 
entità delle spaventose distruzioni che 
l’aviazione alleata 'aveva prodotto e sta¬ 
va causando alle linee italiane di comu¬ 
nicazione. Tutta l'Italia meridionale era 
già virtualmente tagliata fuori da colle¬ 
gamenti ferroviari con il resto della Pe¬ 
nisola. Essi parlarono ancora della poten¬ 
za con cui gli alleati avrebbero effettuato 
l’attacco e naturalmente i due ufficiali 
anglo-americani fecero attenzione che 
nessuna delle loro parole sfuggisse agli 
italiani. Castellano aveva bisogno di es¬ 
sere incoraggiato. 

Essi avevano notato a Lisbona che 
Castellano conosceva un po’ più di in¬ 
glese di quanto egli ammettesse. 1 due 
ufficiali alleati ricorsero quindi a mezzi , 
ch c non mancano a strateghi della loro 
fatta, onde realizzare la seconda « con¬ 
versione » di Castellano. Si compresero, 
e, fingendo di parlare per loro conto, ri¬ 
badirono la determinazione alleata di at¬ 
taccare e la ferma certezza che nultó li 
avrebbe fermati, anche se l'Italia avesse 
reagito. Essi si fecero volutamente sfug¬ 
gire a voce alta alcune parole — parlan¬ 
do inglese — in modo che l'ufficiale 
italiano potesse ascoltare e gli lasciarono 
inoltre intendere di non avergli detto 


Niente champagne 


tutto circa Ij potenza degli alleati, riè di 
quanto avevano intenzione di fare con¬ 
tro la Germania, nel giro di un breve 
lasso di tempo. Per il momento, l'inva¬ 
sione sarebbe stata effettuata con forze 
relativamente esigue. Nella loro fittizia 
conversazione, gli uomini fii Eisenhower 
stavano facendo un enorme bluff. 

Castellano ed il suo seguito, compreso 
il generale Zanussi, partirono la sera 
stessa alla volta d< Roma con il loro 
« Savoia-Marchetti ». A Castellano era 
stato detto che gli Alleati esigevano una 
risposta per la mezzanotte di mercoledì. 
i° settembre, ' Tale risposta — disse ca¬ 
tegoricamente il generale Smith — do¬ 
veva essere o una piena accettazione od 
un netto diniego. Gli Alleati non erano 
disposti a temporeggiare ulteriormente. 

Fino alla mezzanotte del i° settembre, 
non fu ricevuta alcuna risposta da Roma. 
Ma alle 7.30 della sera successiva, giun¬ 
se un messaggo in cui veniva annunciato 
che gli Italiani accettavano l'armistizio 
e che il generale Castellano sarebbe t 


glio che se il generale Castellano nc# 
fosse stato immediatamente autorizzalo 
a firmare, le trattative sarebbero state io 
terrone. Il governo italiano ricevei» 
istruzioni per consegnare subito all'amba 
sciatore inglese presso il Vaticano uni 
dichiarazione scritta attcstante chc Ca. 
stellano era autorizzato a firmare l’ar- 
mistiziò per s 

Le condizioni per la raHiotrasmissionc, 
che erano state cattive nelle precedei^ 
ventiquattro ore, peggiorarono, anziché 
migliorare, specialmente sull'onda di Ro¬ 
ma. Mentre i radiotelegrafisti si affan¬ 
navano a lanciare i loro messaggi, 
goziatori alleati c quelli italiani passeg¬ 
giavano per, il campo o attendevano an¬ 
siosamente nelle tende. 

11 generale Eisenhower era intanili 
giunto nel campo, durante il pomeriggio. 

.Finalmente alle 4.30 pomeridiane, i 
radio-operatore portò un messaggio i 
dirizzato a Castellano, mittente il Mare¬ 
sciallo Badoglio. 

Il messaggio informava- Castellano che 
:gli aveva i poteri per firmare per c 


1 l'indomani mattina in Sicilia. degli Italiani ed aggiungeva che il 


Quando i quattro negoziatori 
rono nella tenda da campo a Cassibile 
per la loro terza discussione. Castellano 
tirò fuori un altro impedimento. Dopo 
aver dichiarato con calma che mentre il 
governo italiano aveva deciso di accet¬ 
tare le condizioni fissate e che la sua 
venuta non doveva lasciare alcun dub¬ 
bio al riguardo, egli affermò che non 
aveva la facoltà di firmate per conto di 
Badoglio. Allora gli Alleati si innervosi¬ 
rono e spiegarono a Castellano chc non 
erano disposti ad accettare nuove dila¬ 
zioni. Energici messaggi furono trasmessi 
à Roma per informare il governo Bado¬ 


with Badoglio. 7h»1 


“Castellano aveva 
riportato a Lisbona 
una esagerata im¬ 
pressione della po¬ 
tenza degli alleati” 
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cumento relativo era già stato consegnato 
all'ambasciatore britannico presso il Va 

Era cosi giunto il momento culminimi 
dopo settimane di trattative fatte di a 
sic e di segreti. 

L negoziatori e gli altri membri delti 
storica riunione si portarono nella pol¬ 
verosa. tenda principale 
nell’oliveto. l'raggi del sole pomeridia¬ 
no, ancora vividi, s'incuneavano attra¬ 
verso gli ulivi ed entrando nella tendi 
della seduta illuminavano Castellano ci 
il generale Smith. La piccola figura dd 
vivace Castellano -si muoveva intorno 
ad una sedia dietro ad un comune tavolo 
da campo che, ricoperto con -un tappeti¬ 
no, fungeva da cattedra. Egli si n ' 
paio di occhiali montati in tartaruga c 
prese una penna stilografica dal taschini 

— da cui spuntava un fazzoletto bianco 

— della sua giacca blu a due petti. 

Sul tavolo dinanzi a lui erano solta 

to un paio di portacenere, due calati! 
cd un telefono da campo. Una lampi- 
dina" elettrica, ricoperta da un cilindro 
di latta da una base del quale usciva 
filo per la corrente, ciondolava sulla « 
testa. Egli guardò le due pagine bat¬ 
tute a macchina, scorse i termini dell'ar¬ 
mistizio —' ormai a lui noti — e con 
espressivo gesto ed un lampo dei s 
bruni occhi si curvò sulla carta e firmi 
Montanari cd il generale Smith stavano 
alla sua destra ed attendevano. Le alta 
persone presenti stavano di fronte a loro 

Quindi il generale Smith, pure infoi 
cando un paio di occhiali montati in cor¬ 
no, si sedette di fronte a Castellano 1 
firmò con la sua penna stilografica. Sniitl 
era senza" giacca ed indossava 1 
eia militare color cachi: i su- 
erano arruffati, ed egli mancava compio 
tamente di teatralità mentre scarabo:- 
chiava la sua firma sullo storico doni¬ 
li generale Eisenhower strinse la na 
no a Castellano quando tutto fu termina¬ 
to. Entrambi sorridevano felici. Per Ei* 
nhower significava guadagnare settima® 
e forse anche mesi nel suo bilancio |*> 
l’occupazione dell’Italia; risparmiare n» 
gliaia di vittime; impossessarsi della flui¬ 
ta italiana con il conseguente ir-" 
stato controllo del Mediterraneo. 

Q)i altri ufficiali presenti strinsero ‘ 
mano ai due italiani. Non vi fu ebani 
pagne, ma solo un po' di whisky, 
fu versato nei bicchieri da campo. Tu» 
bevvero: non vi furono panini. 

Quindi si portarono tutti fuori àw 
tenda, dove, con simbolico gesto gena 
le, tutti i convenuti strapparono rac 
scelli dagli alberi d’olivo. I piccoli r 
furono poi posati sopra l’ingresso d 
. tenda; come ricordo dell'evento. R 
d’olivo erano, ancora una volta, « 
venti secoli fa, il simbolo della pace. 

Ora l'Italia era ufficialmente fuori « 
conflitto. 

DAVID BROWN 




























solo wisky e rami d’ulivo... 
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<■ Gioir power to knock Ituiymit of thè 
-.. .r and il llwy could «K» it (■ortially t<jr 

i <liplomat.it pumi» rullar liuto tay aacri- 
b -ing r/oopr i.» muoh ihj- iioticr. 

The prim-ijM» h^r of thc ltalmn*. «f 
una-. wjis thf Orman reaction uniti 
ila- nrw* «C thè «rmiotut; «m brt-hen 
, il,.- v«urlìi, tùym.vnyhad ph-nly .4 
iroofo in llnl^nd thè Italiana knrw 
.•nly toc wi-ll huw ruthlcs» tlw Ger- 
.•i- totlld I» . 

CsMrlh.no i I mjuoih ly phvuled iof 
ilio irmwi"' bobine It..doglio litui hi* 
uliiotiunii et vnlikiHy w«n them over 
.. hó way uf t(linking Th# un» pomi 
..li ».liii h Hi.ino w«ntid un cxrrption 
..... in «In rmvttor of timing. They 
» annui a detw in thc iiniunuicnnciu uf 
Ho armònio 4 to ulluw limo» k-ixiifety 
. , itnu.li. i-_; iiM-.l (Immilli ritritili- 

ii'm. l'Ucy «liti nnt km™, of court», 
t litri pian- fui thc So ter no invainoli hnd 

■ .ulv Imenirjntnvid«tri that thc «II- 
mct «usuult un Southern Itdy w;u> only ) 
. mali rr of «I iys..«vr«y, Kverything *1™- 

in thc tcrnui llioy foutid. after Cartcl- 
hno'x petMkww upunilinn, to tic en¬ 
ti' look off frolli 
Hoiru- irfu Savuiit-Mnn-lK-Ui (ilime on 
.In: inotmiicofTucsdiiy, Augii»! Ihirly- 
ntst vnth Ile- 14. »»iiig of «Ih- Il alia n 
io-, .-in moni, Tlieir «nnuuncvri di-»tiiv»- 

ii .ti »«« .Soldini». and tbeir flight 
n-ighl « i»i!y bave beiti a routine «ine 
.■•nrevted with 1 In liuti military o|»ru-. 
u..n» co thul feltrivi. Wlu-n ifiey limi 

I tted ilo- Il affato vomii, ti» pUne 
b-nd«d f-nli (or SSrily. The Allieti 
Air Kureva turi ht»-n w.trmri of Ita ito- 
i- é<I ing ..ifiv. l, .uri ltriiL.li Spidbtiii 

mi American Invader* nnd Wurhnwk*. 

I- it pk.nl v of »pa<c a* il cu ine wing- 
• ''£ in over Allòri ter ri tory. Ahliitir." . 

■ -ufi batterio* had alati bécn «'«meri 
ut Termini nirfield. «fiere il wiix-selRri, ^ 
olcd fu land, and UiV gun» reniiiha.ri 
-iningtriy uh ni llli^lifg Itiilimi (dune 

...u.petf «ni of tlu- »un und nim< to' 
nt.1 on U'C Allu-il figlitet-plrtm' haue. 
Hrigidù-r Strong «B*wailing nt ibe 

irfieM.niui llw l wo ltftlLin»«ere bun- 
>i|«l loto a Itlmki limouianc l»«ring on 
■ - Itomi ilw *iuge live-jiointed *hik 
i ir thul Indicateti lo uirnien il wui» an 
ìli Thcy (troie frotn Ter¬ 
mini, wha-fi ih ni. .ut niidwny «long thè 
ni.rih <oi»»t of Stelli, iieroa» lo <'n.ssi- 
l'IUi. ti Irw Ji ile» «e»t of Syracu-c 

I I ..ine 9 uot a long IVigbl fruiti Sirily. 

. mi it vrat otiti only niMl-muniinK 
l'.lr «n Imur ufler iheir urti vai ut lite 

j al Cauiiblle. 


heing beo. diri noi tee huw it could entry 
eau thè termu. Thcrefotv. 1 >h- documenl 
eoftcluded. il lUly were tn aign thè termu 
of thè annodici-, wlial £uarantic» eould 
1»? giv-en th.ii Iter gocemment nnd ber 
peuplo iruuld I» proto, ted againat thè 

li wao ceident that Castellnnn. «ho ut 
I jd>on had berti compktfly con vinced uf 
Allicd power «nd «iperiority in urms ovur 
tlie Grrcnnn» in uny l««t within m|y. 
wa» ahying off Iigilin ii» thè result of t! 
gre.it influì of ww Geruum drvisiona. So 
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Smith nnd Sto mg enrried «in Ihe «ni» 
nort of pwyvbnkigt,<l ..(Tendi.. Ibut Itad 
bclncd idnvinot him in I.oJhio. They 
tnlit him utrMight uut that ih» v «ould not 
nintinur «ilh thè negotimion» if «ny 
<jU>«4ion of ... tulli i.rt» «er* raiatd: il lev 
pitti» to invada llaly h.ul ben nutrie and 
nothing «ould «Iter thetn Tlvey ctiuhl 
no< rcwal thè dote or thi pl-«v. bui Ihry 
uswred Lira thui 111» ÀBk»t «rtute» 
w.uld moti l» in jiulRciml drrogUi in 
llaly to givv thc o-d-d proti» t».n It 
rvsted «ilh thè I Influivi lo divide- 


thè Allie» ,-w hl»en.l.tf», or ti> oppose them 
«>th thè permani and suiTer tln- full 
consequenccs. Tlu'y junntid <iut thc ter- 
rific devastation tlie Air Font» had 
caUBtd and werc cauiùug t<» ftaly’s linei 
• >f cominunicaiion. All Southern llaly 
lutd nlready l«Vn virtually cut off frinii 
rad cuntiict with thè r*wl- of thè penin- 
»ula n» v talktd Attili of thè Allird 
Klrcngth poined for ine attack, muking 
. are Uial il loct nothing in thè lelling; 
Castellano needed «tteduragement. 

Tbey had nutiecd al Lisbon tli»t 
Cartellano knew a little more KngUdi 
than he let on. The Alluri pair,exi-rié.- 
ing « fluir (or |dny-ai-ting which. afu.r 
all. Li nnt so forcign to Uro Mieli highly 
skilkil military Ktrntegiits, helpcd wt 
il» stage far CasteUano’a M<uund con- 
vt-rrion. lUckiog them up, of court». 
WUM tl»' knowhrige filai Iwirioiilly tliey 
1 were deaUng.,with thè trulli; it dofi- 
nitely w«* thè Allicd fcntenlion toutUck. 
and nothing vvas going to stop that. 
h«jwcver Itnly mìglit retici. IJul tliey 
di-Iiberately lèi slip an •« casional word, 
in Knglirii con versa tions he could bear, 
which iiidkattri thcy w ere noi telling 
bini evi-ryibing Ihey knew alami how 
ri ronfi t he Allicd rorcet* were. 'what 
'they could do io thè Germana nnd h*>w 
quickly. ActuaBy. thc invaaion wa» to 
I» Iliade with alcnder strcnglli. In the 
discusskms Kiw-nliower i nu-n Werc 
working u gignntic bluff. 

Castellano hnd bis party, nlong with 
General Zanussi, gOt off «gain that 
suine evening in tbeir Savoia-Marcfiet ti. 
headed for Home. He b«d bwn lobi 
that thè Albe» ha<l lo bave a reply by 
midiiight Wednisdiiy, SeptemUr tìr»t, 
'lliat n-ply. General Smith toh) him 
llntly. hjid tt» he a firm imeplnnec or 
« rejta tion. The .Vite* «ere R"ing lo 
stariti for no nit.re temporìziog. 

fiy midiiight on SeptcmlH-r (irsi no 
word had beotirccvjviri frotnRome l‘ul 
at half-piuu severi thè .next evening. a 
rm-smigo carne througli saying that llw 
Italiana acccpteri thè arnHKlicc and 
that General ('«Mdliino w<u rcturn- 
ing thè next morning toSieily. 

WhMi thcfonrncgotialors iissiml.kri 
in tlw teht u* <'assillile for tbeir Ihird 
sesdlon; Castel lano threw unul l»-r rnon- 
key wrench into tlie. Works, He ciilndy 
declared thatwhìle thc italian govern- 
nienl h.id d< cullai to mxvpt thè Irritili, 
and he Imd come lo make that m.ept- 
ance ch-iir, he w.itofT.'t eiufarwcred to 
rign un Ibrdoclio's l«4mM. 

Tls-n thc All*», gol vcry Im.y. 'llu-y 
lei Cnstvllam. umlerriniiii that they 
«tre imi in ila- ne»ri tu stand for 
furtlier delny*. Stronely wordtri rara- 
. sugrs were nsnt to ltome mforming 
Ilio Badoglio govcrnmenl tlwt unleivi 
General Castellano «ere empowered 
to sign imtnediately. Ihe whole n»^o- 
tiation would lm.ik down, 'l'ho Italian 
government waa Instruttivi to dc|»»iit 
'irnmvdiateJy with Uie llritish àmlais- 
sirdor at thè Viilicnn a wrilU-rt sl«tc~ 
inent ccrtifyiug llmf Castellano ■ wn» 
tanpoWcrui lo vigli thè armistac ón ita 
behalL 

Undio trananiirenin. ubidì li.ul Invìi 
bui for ih»! prscrriing twenty-bvuf 
hours. gr.m' «urne in»tenti of l«tur. 
Alnwrtplierics werc pl.iying huh with 
tlie r.«llo tienili I U> llon»-. Whiir ili. 
rada» oprralor» swraied uml fuaurl 
trying t^ gol Iheir in<«Mig<« throtigh. 
ihe nego!valor». Alikd nnd Italian. 
siMlkal àliout tlie ramp i» «sitvd «n». 
iouriy in tbeir tenta. 

General KLwtihowt r had mrmil in thè 
tamp during U»< afleri»s>n uml had 
jniniri Uy vigli. 

Fmally. ut 1;.10 in ihe afternuon. • 
wil j in» operutur lundr.l in n nwMage 
that limi just come in iiddrowri lo 
Cast'-Univo. 1 1 t.-.vs frum M arrivai Ila- 
d'gbo. It u4d Cb tetano that be w*s 
nrjs.wcrid lo rigo on beinsM <•!_ t)w- 
itaiwM. arri itatrri tini thc nco»m»ry 
documenl tcrlifyinr lo tld* had alreudy 



. tu which tilt 
««**« ot ru-gotiotaavs, sècrscy airi api- 
k-tv had beeii t.nding, waA at Itahd 
Ihe uegotiutora and .dhcr mrtnlif» of 
Ihe bis torte party filed into thè durty 
thè olive gruve Tire utili 



npening 


Smith, 'flui dappee-luòking * 

moved hi» riviTt ligure irovu 
at a corner of thè ordinary.lv 
which, covered «uh n f. lt rloth. aervrd 

rimmed glaseu-s and jmlled hi» own péti 
from inside hi» dotihle bn-aried blue _ 
vivili,.n jocket. from th.- |»wket of whvil. ’ 
a full t-wo inclif» of wliit.! handkerchh-f 
peepnrl. 

On thè tablr ludore Imn tay only a 
couple of arii Iray*. Iwo ilik Imtties airi 
a tìeld tdophone. An rteetrk* bulli 
shieldrri in nrmy-cnmp fàrinon hy an ìn- 
viTted ration» Ini. ilirough thè l«iU..m id 
which a boli- had Invìi pusiched fór thè 
clerlrie cord, danglcd iusl over hi» head 
Hi- pulled thè twrt typcd page* 

"liirn. glnni-e.1 tlir.mgh thè tenni 
were ulrviriy f.unilmr lo biro, a 
«n expressi ve gesturc nnd a finsri irom 
hi» dark «-yen ben» over tlu- |t«prr and 
signed. NÌiHitanari inai General Snelli 
.slood «t hi» righi and watehed «Ver Ili» 
riioulder. 'Pili' other» presenl «er.- 
grou|itri al ila* op|Ms«tt(' saie of ihe Lahle. 

Tlien General Smith, ;»l»o put iing i«n 
heavy lean-rimintri apitt-tatM*, wwted -. 
Inmself at thè upjxwite eide *»f thè lutile 
■■tncdM|ÌMyM| 

Smith 



arhiled bappily. 
meant thè saving «rf wreks < 
ili» w-hnluli! for 
wiving of thousaiHlk live», ai 


’lliere wu* no chaihp .. 
h.td a l«oUi. of whisky. - Il v 
into mug» and Uioy rii dr ink, bui il 

«ere no (Oliala, 

•Ihen tlw v tro.«|vri «ut <«f Ihe t 
vvliere, fn tla-om syi * r ‘ ' 

whofe pr.sie.hng-, 
n «hai u|< airi piu»fari 
olive trec hanging «ver lite 
.i» mena-nt.»» of tlw «miti 
hrniirh veas. once «gain, s 

luriiw .reo, thi»«yjn1»>l «f . 

No» llaly *»!olVtally oot «f tlw y»>. 
lari llw |»rol.|.-n' «4 -in il lui» in 
nrin»»lai- w.-u* ridi to la- Mulini. 

Tbu dati' for ti» Unding » 
voi» ftjusl, lo») imbavi la 
tixvd hef.ue ibe Ituhitn- 
ja-ace. The aitai k »:» 
naght uf S» p«eml)ef 8 

The Allòri lommamlr 

World on ih 

Thi* w>i»M --...,™ 

•pnod ihrough Itnly 
«rmw. tori »<arili uv.ói 




allow too tu tic tin»- f-ir II 
devi»»- und pul i< 
cviiiol<-rpW.>Mir.-s. 
nour*« meni» t<y t. ria rivi 
and Marrivai B-ol.^l». »t ( Vi .. 

. v. mr.g ..I Scptrtnln ««gtith v 
iridivi Upon, 

Ih.- pUna Ut Ila- ntim-k ».nt ini-, 
il» ir final staci... Imi un tf» nuvm.HC ot 
. Ighll. >« K«.WWH* olili *t ; 


Ecco la riproduzione fotografica di un’intiera pagina della rivista The Saturday Evening Post 
























DELL’ARMATA 


(DAll* INVIATO DI GUERRA DEll’EIARI 

xxx, gennaio 

Per arrivare sino alla sede di campagna del Ma¬ 
resciallo d’Italia Rodolfo Graziarti, per giungere sino 
a quella casa fra i prati e lunghi filari d'alberi, 
bisogna faticare. Ci si arriva attraverso stradetle 
ciottolose, paeselli a malapena segnati sulla carta 
topografica, fra gente che non sa e alla quale sa¬ 
rebbe inutile domandare. All'occhio esperto del 
giornalista, del corrispondente di guerra che di guer¬ 
ra ne ha fatta e vista tanta, l'unico segno che 
dica qualcosa, è rappresentato da quel cavo, quel 
grosso 'cavo telefonico rivestito di gomma, pesante 
e visibile anche se ben nascosto tra. le siepi di mor¬ 
tella, steso fra albero e albero, gettato sui tetti o 
sotto i davanzali delle case dei paesi che attraversa. 

Passano, attraverso quel filo, gli ordini e le comu¬ 
nicazioni. Ordini e comunicazioni che provengono da 
quella casa disadorna e campagnola, la casa dello 
Stato Maggiore del Gruppo Armate Liguria Pochis¬ 
simi soldati intorno alla casa, nessuna piazzuola, 
nessun cavallo di frisia. Galline nel cortile gualche 
motociclista riposa accanto al veicolo veloce color 
fango. Odore di polenta e di soffritto nella piccola 
abitazione davanti al fabbricato principale, dove an¬ 
cora vive il custode giardiniere, che ora serve an¬ 
ch'egli felice e orgoglioso , il Maresciallo dell Onore. 
Tutti qui servono la Patria nella persona nobile 
addirittura trascinante del Maresciallo Oraziani. Il 
nostro popolo conosce bene il suo condottiero, ma 
non tutti conoscono, oggi, come Egli viva e dove 
Egli lavori, in un’atmosfera di raccoglimento e d ope¬ 
rosità che lascia veramente commossi e riconoscenti. 

L.a piccola sede di campagna dello Stato Maggiore- 
Piccola e umile insieme. Vecchio mobilio pesante, 
finestre spoglie di cortinaggi, cassepunche rudimen¬ 
tali mensa fatta di ruvida, anche se bianca, tavola. 
Scodelle, camino, e vin buono. Il Maresciallo non c è. 
Non l’ho trovato poiché se nera partito di presto 
mattino, verso il fronte, verso i suoi ragazzi delle 
Divisioni. Mi riceve un generale di Stato Maggiore, 
un Maggiore sorridente, un tenente germanico alto 
come una colonna. Il generale vive in una delle po¬ 
che stanzette della villa, che poi non è una villa ma 
una cascina dalle pretese signorili, solo con le sue 
carte, i suoi telefoni, due quadri alle pareti, una 
fede e una capacità grandi così nell’animo. Termina 
il suo lavoro, mi offre una sigaretta, mi parla di 
quanto concerne la mia visita poi si va a tavola. 

Attraverso le vetrate, al di là delle sentinelle, una 
italiana e una germanica, si vede la terra. La nostra 
terra, che l'inverno trasfigura all’imbrunire, malin¬ 
conica come soffrisse aneli essa una pena indicibile, 
palpitasse aneli’essa di una speranza meravigliosa. 

A tavola, col generale, il maggiore, il tenente ger- * 
manico, un collega inviato da un grande quotidiano, 
si parla mentre il grande camino spande intorno uu 
sapore di casa, un odore di Natale, e mette un senti¬ 
mento di bontà e di passione nella parola di tutti. 
Un desiderio strenuo, lacerante, un sovrumano amore 
verso la terra nostra che è là fuori, al di là delle 
grandi vetrate, chiusa al vento della sera. Il Mare¬ 
sciallo dell’Onore non c’era. Ma questa è la sua 
Poltrona, questo il suo respiro, intorno è la sua opera. 
Questa è la sua gente. IJt scintille del ceppo arrivano 
.sino lassù, in alto, dove vi è il ritratto dell'Uomo, 
sotto un tricolore lavato da uno stemma infame. Il 
ritratto dell'uomo italico, amato, bestemmiato forse, 
ma sentitamente nostro, e la fiamma,, come il calore 
dei cuori, arriva sino lassù, in uno spasimo d'offerta. 
Lontano, al sùd, sono le nostre divisioni, t nostri 
soldati, alpini, fantimarinai e artiglieri, laggiù è 
il miracolo che si compie. Il miracolo della reden¬ 
zione della terra che soffre e pare lacrimare anch’essa. 
Come le anime di tutti. In quella casa è la sede di 
campagna del Maresciallo Graziani, dove egli lavora 
e si batte, con la sua gente, stretta intorno alla 
gloria dei ricordi, ferocemente decisa a continuare, 
in quella abitazione addirittura francescana, tra i 
prati e i lunghi filari d'alberi, è il respiro profondo 
del nuovo esercito italiano, il solo vero esercito nato 
a difendere la memoria dei suoi vivi e dei suoi morti. 

E un giorno, quando la Patria attingerà dal passato i 
motivi per la gloria futura, essa dovrà •parlare certo 
di questi uomini che si battono e lavorano a questo 
scopo: creare il fondamento eroico per un domani 
vittorioso. ADRIANO BOLZONI 


LA MARCIA DELLA WERMACHT VERSO LA MOSA - Obici da campo mobilissimi ed a tiro 
rapido, tengono costantemente sotto il loro fuoco le retroguardie delTarmata di Montgomery che, 
premute sempre più dai granatieri di Von Rundstedt, arretrano verso Sédan. 

(Foto Presse IUustrationen in esclusiva per Segnale Radio) 


APPUNTI DI UN EX-INTERNATO 

Sulle rive della Vistola 

X 

Ci dirigiamo ad ovest. Konigsberg è la nostra nuova destinazione: sembra rhe qui si concentrino 
le distolte armate italiane per la ricostituzione del nuovo esercito. 

Siamo duecentotreutadue, sistemati alla meglio iu quattro vagoni di terza classe aggiuntati ad un 
interminabile treno merci che ad ogni fermata deve lasciare o prendere qualche carro attraverso 
una complicatissima serie di manovre, spinte e controspinte. 

Non viaggiamo soli, siamo scortati da un. reparto armato. Lo comanda il sergente Otto, di origine 
austriaca, reduce dal fronte russo ove ba combàttuto a contatto di gomiti con le truppe dell’Armir. 

É grande amico degli italiani ed il moretto è divenuto il suo compagno inseparabile. Alexander 
dorme accanto a lui c nelle lunghe soste del treno canta delle strane nenie imparate chissà dove, 
mentre il sergente lo accompagna con una vecchia fisarmonica gradevolmente stonata. 

A qualche Chilometro da Konigsberg si devia a sud in direzione di Danzica, obbedendo ad un 
ordine pervenuto nella notte. Da Danzica, dopo esserci affacciati sulle rive del Baltico, seguiamo il 
rorso della Vistola in direzione sud sud-ovest. - 

Paesi noti, località conosciute ed ancora una volta quel corridoio creato nel cuore della Germunia 
dalla più mostruosa deformazione storica c politica tentata ai danni del popolo tedesco dagli 
uomini di Versaglia. 

Se il 1° settembre 1939 i popoli di Francia e d'Inghilterra avessero potuto compiere in un treno 
come questo lo stesso nostro viaggio è probabile che il mondo sarebbe stato preservato dalla immane 
tragedia della guerra. I veri popoli, quelli che non hanno nulla in. comune con i mercanti di cannoni 
e con gli affaristi della politica internazionale, non avrebbero certo preso le armi per eternare la più 
violenta offesa ad ogni principio di diritto umano e divino. 

Avrebbero francesi od inglesi tollerato che propaggini straniere in territorio nazionale dividessero 
dal resto della Fai ria una delle loro regioni? Evidentemente no: ed allora perché avrebbero 
dovuto tollerarlo i tedeschi? 

A Graudenz una buona zuppa calda ed un bicchiere di birra scura procuratici dal buon cuore 
di Otto che non ha esitato a fare uno strappo al regolamento permettendo che andassimo a sedere 
come liberi cittadini nel ristorante della stazione. 

Egli deve però pentirsi della sua generosità. Qualcuno ha osservato, uu ufficiale superiore piomba 
nel locale e Otto deve scontare una grave punizione. « In setto anni di vita militare è la prima volta 
• he mi capita di essere punito», dice sorrìdendo, «ma in fondo è anche giusto: la scorta ai prigionieri 
i uno dei servizi più delicati ». _ 

A Thorn eil a Kuthno. fra le tracce ancora fresche delle più accanite battaglie della guerra 
tedesco-polacca, una parentesi di gentilezza ci porta gli effluvi di una vita rhe si rhinde irrime¬ 
diabilmente alle nostre spalle. 

Folla di ragazze, magnifiche femmine dal sorriso scintillante attratte dalle divise multicolori 
degli italiani. Non sanno chi siamo, dove siamo diretti, perché ci troviamo qui e questo accresce il 
loro interesse, le spìnge ad accentuare la naturale civetteria della donna rhe sente di suscitare desiderio. 

Al quinto giorno Varsavia si presenta ai nostri occhi in uu superbo paesaggio autunnale. 

fi sole ha un colore acceso degradante in innumeri tinte delirate che vedo per la prima volta 
sotto questi cieli, le acque della Vistola mormorano placide sotto il lunghissimo ponte che divide 
Varsavia in due. ( 

Sembra rhe la guerra non sia passata di qui. che abbia avuto paura di sommergere nelle sue spire 
maledette questo stnpendo angolo di mondo: ma laggiù verso i sobborghi orientali brune sagome di 
edifici mutilati, cumuli di mnerrie inverditi dalle erbacce avvertono che la guerra è la guerra ed è 
passata anche di qui e non risparmia nulla,, neppure le cose più belle. 

Un'ambulanza tutta bianca arriva in stazione, si appros&inia al treno, carica un povero corpo 
esangue e si allontana veloce. Quel corpo appartiene ad uno degli amici più c’ari, colto da un male 
violento. La croce rossa si staglia sul fondo bianco dell'auto nella malinconia del giorno che umore. 
La seguo finché è possibile con lo sguardo, fino alla svolta sul ponte. Il nostro gruppo si assottiglia, 
l'immenso fiume guarda e continua la sua eterna corsa al mare. 

VINCENZO RIVELLI 
















Laggiù a Miani, dove s'andò ad 
alloggiare perché a Tripoli non se 
ne poteva più, con quei dannati 
sulla testa dalla mattina alla sera 
e dalla sera alla mattina, si respi¬ 
rava. Andammo ad abitare in una 
scuola abbandonata, sulla Balbia. 
L’uniòo inconveniente era che la 
mattina ti dovevi alzar prestissimo. 

, La casa sorgeva proprio sul bivio. 

* E all’alba si radunavano sotto le fi¬ 
nestre gruppi di arabi con le più 
varie mercanzie, parte diretti a Tri¬ 
poli parte a Homs, parte all’interno. 
Era quello un inconveniente, certo, 
ché poi, a luglio inoltrato, le ore 
dell’alba sono le uniche che ti risto¬ 
rano, dopo tanta calura. Ma l’incon¬ 
veniente divenne una fortuna poiché 
avendo deciso di impiantare una 
mensa per il nostro gruppo — cin¬ 
que o sei persone — bastava affac¬ 
ciarsi alla finestra e disporre gli ap- 
provvig.onamenti: verdure, uova, 
frutta. 1 prezzi erano ragionevoli e 
la roba fresca. Col passar dei giorni 
un paio d'arabi divennero miei ami¬ 
ci e di tanto in tanto mi portavano 
un pollo o un po’ d’olio o una gaz¬ 
zella. Perché, dovete sapere, ero io 
ad occuparmi della mensa. E quan¬ 
do potevo disporre di un pollo o di 
una gazzella, era festa grande. Un 
po’ di vino lo trovavo allo spaccio, 
di scatolette ne avevamo una bella 
provvista. Ogni tanto da Tripoli ve¬ 
niva a farci visita qualche amico 
proveniente dall’Italia e allora, pri¬ 
ma d’incamminarsi verso Miani, vi¬ 
sitava la cambusa del piroscafo o 
del bastimento che lo aveva portato, 
e qualcosa riusciva a farsi dare: una 
bottiglia, un pacco di pasta, qualche 
scatola d’eccezione: tonno, sardine 
o simili. 

La mia mensa di Miani c’è ancora 
chi se la ricorda. Anche quando gli 
approvvigionamenti erano scarsi, 
riuscivo a cavarmela cucinando la 
« scatoletta » nelle maniere .più sva¬ 
riate. 

Una digressione... culinaria, scu¬ 
sate. Vi dirò che un giorno vinsi una 
scommessa proprio per la mia bra¬ 
vura di cuoco. Un amico aveva di¬ 
chiarato: « Scatoletta? Basta. Non ne 
posso più. Ho giurato di non man¬ 
giarne per lo meno fino alla fine 
della guerra... ». 

Il giorno dopo l’amico si fermò a 
mangiare da noi. Manco a dirlo: gli 
feci servire due piatti confezionati 
con carne in scatola. L’amico li tro¬ 
vò eccellenti; chiese perfino un sup¬ 
plemento. E io vinsi una scommes¬ 
sa: due bottiglie di Chianti stravec¬ 
chio che bevemmo allegramente alla 
salute dell’amico ingannato. 

Ora ve lo dico, come cucinai la 
carne. La scolai dal brodo, scelsi la 
parte magra, pestai con prezzemolo, 
pan grattato, sale, pepe e un po’ di 
parmigiano. Con codesta pasta feci 
delle piccole polpettine schiacciate, 
le infarinai leggermente, le misi nel¬ 
l'olio bollente... Venne fuori cosi il 
primo piatto. Servito caldissimo, co¬ 
me dicono i ricettisti, con contorno 
di patatine fritte e, torno tomo, 
spiccni di limone, ottenne un suc¬ 
cesso caloroso. 

Per il secondo piatto mi servii 
delle stesse polpettine. Preparai 
una salsa di acciughe, capperi e 
aglio; feci friggere qualche minuto, 
P°*. nella padella, misi le polpettine. 
Dieci minuti di « insaporimento » 
(bel vocabolo, no?) e... in tavola. Il 
successo superò quello ottenuto dal 

i Primo piatto. 


Intendiamoci: la sosta di Miani 
costituiva per noi un riposo. Sia 
pure trattandosi di un riposo labo¬ 
rioso — non scrissi mai tanto in vi¬ 
ta mia come in quelle settimane — 
era ugualmente ristorante. La guer¬ 
ra era lontana, qui stava il punto. 
Da Tripoli distavamo pochi chilo¬ 
metri; eppure ci sentivamo al sicu¬ 
ro. Assistevamo la sera al lancio dei 
razzi illuminanti, poi le traccianti 
colorate trapuntavano il cielo, poi 
attaccava l’orchestra infernale del 
bombardamento. Poche erano le se¬ 
re tranquille. Erano le sere, allora, 
che passavamo due o tre ore seduti 
sui gradini della casetta che ci 
ospitava, come fanno d’estate i con¬ 
tadini. Discorrevamo fraternamen¬ 
te, e più che altro i nostri conver- a 
sari avevano per argomento i nostri 
paesi, i nostri parenti, i nostri ami¬ 
ci. Erano, quelle, ore dolcissime. 
Quando qualcuno dei nostri era ap¬ 
pena tornato dal fronte, l’argomen¬ 
to della conversazione logicamente 
diventava la guerra. E pur nella 
pace di Miani s’àccendeva in noi 
la nostalgia. E ci sembrava d’essere 
imboscati e si decidevano spesso im¬ 
provvise partenze. 

Ad una cert’ora andavamo a let¬ 
to. E ci sembrava allora d’esser tor¬ 
nati bambini. Dormivamo in parec¬ 
chi in un’unica aula. Alle pareti 
erano rimasti i quadri didattici so¬ 
liti a tutte le scuole. In un angolo 




dello stanzone c'era rimasto un ban¬ 
co da scolari. In quello, spesso, al 
lume della candela, qualcuno di noi 
prima di stendersi sulla non troppo 
soffice brandina, scriveva a casa. 
Ricordo che sul banco c’erano molti 
nomi incisi col temperino. Uno solo 
ne ricordo: Andreina Zanon. Il no¬ 
me della mia bambina. A me pare¬ 
va, certe sere, mentre scrivevo, di 
avermela accanto, Andreina Zanon. 
E le dicevo: « Vedi? Scrivo ad una 
bambina come te, ad una bambina 
che si chiama come te ». E lei allo¬ 
ra si metteva a squittire, mi do¬ 
mandava tante cose, con quel suo 
festoso e colorito linguaggio veneto. 


Già, perché Andreina Zanon dove¬ 
va essere veneta, non c’era dubbio. 
Quante volte quel nome inciso sul 
banco della scuola di Miani mi ha 
consolato. Ora mi prende la nostal¬ 
gia di certi silenziosi colloqui con 
Andreina Zanon. 

Sapete: poco distante dalla nostra 
casa c'era lo spaccio. 

Il gestore era da tempo nel posto. 


Dodici anni. Era venuto in Africa 
con un’impresa di costruzioni, ma¬ 
novale. Aveva lavorato sodo e 
quando i risparmi glielo consentiro¬ 
no, apri una botteguccia a Tripoli. 
Poi si sposò a Miani e aprì un caf¬ 
fè. Con la guerra il locale diventò 
spaccio e gli affari erano prospero¬ 
si, ché il bivio di Miani era sempre 
affollato, un vià vai continuo. Al¬ 
fredo, si chiamava il gestore. U 
buon uomo, soltanto un po’ tacca¬ 
gno, ma questo non c’entra. 

Fu lui che mi disse di Andreina 
Zanon. Ormai m’ero affezionato a 
quel nome e volevo sapere chi fos¬ 


se quella cara bambina con la qua¬ 
le molte sere ragionavo. 

« Zanon... Zanon... ah!, sì, ricor¬ 
do... ricordo... un contadino che sì 
chiamava così... abitava al villaggio 
tale... spesso si fermava da me, 
quando ogni tanto veniva col cales¬ 
se a prendere la bambina... La bam¬ 
bina... sì, ricordo anche lei... un af¬ 
faretto alto cosi... due treccine 
bionde, un flocco sui capelli, qual¬ 
che volta azzurro, qualche volta 
rosa... ». 

E seppi che la famiglia Zanon 
— senza il padre di Andreina — ri¬ 
chiamato alle armi — se n'era tor¬ 
nata in Italia, nel Veneto, in ur 
paese del trevigiano, l’anno prima. 

Un giorno andai a vedere la casa 
colonica degli Zanon. Ci si era in¬ 
stallato un ufficio militare. Trovai 
un tenente amico, gli dissi perché 
volevo vedere la casa; forse capì, 
mi fece entrare. Visitai la casa len¬ 
tamente. Certo non doveva essere 
così quando c’era Andreina. Un uf¬ 
ficio ha le sue -esigenze. I mobili 
tutti spostati, molti cambiati. Ma il 
lettino di Andreina lo trovai. E, 
confesso, mi sentii commosso. E tro¬ 
vai aitate, appesa ad una parete, 
una ^MMéóla fotografia: un uomo, 
una donna, una bambina, un bam¬ 
bino: tutta la famiglia Zanon. 

« Senti », dissi all’amico tenente, 
« tu mi devi fare un regalo, tu mi 
devi permettere di portar via que¬ 
sta fotografia... ». 

« Non posso », mi rispose l’amico 
tornato improvvisamente militare, 
« è inventariata ». 

Poi, a furia di insistere, vinsi io. 
Tolsi la fotografia dalla fornice, 
mettemmo al suo posto una stampa. 

L’inventario diceva: 
un piccolo quadretto ». 1 
regola. 

La faccina dolce di Andreina Za¬ 
non, ritagliata (scusate, genitori), an¬ 
dò nel mio portacarte a far compa¬ 
gnia alla fotografia della mia figlio¬ 
la. La bionda Andreina trevigiana, 
giocava spesso con la bruna Andrei¬ 
na viareggina, nell’aula della picco¬ 
la scuola di Miani. Questo io sogna¬ 
vo spesso, allora, sulla mia non 
troppo soffice brandina, nelle notti 
in cui il nemico ci permetteva di ri¬ 
posare un po’. 

(Dir. di Rinaldo Geléng) KRIMER 
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FARMACO PER I SINISTRATI MENTALI IN BUONA FEDE 

Tecnica della guerra dei nervi 


Gli inglesi sono stati in ogni tem¬ 
po gli specialisti dei colpi proibiti. 
Essi hanno sempre disprezzato pro¬ 
fondamente coloro che rispettano le 
regole del gioco, il loro fair play al¬ 
tro non è che un’ipocrisia. Il criterio 
unico, immutabile che li spinge ad 
agire è stato e rimane l’interesse 
allo stato puro: Quando qualche co¬ 
sa torna loro utile essi non esitano 
a realizzarla senza farsi imbarazzare 
dal minimo scrupolo. 

La vita di tutti i pqasi offre tal¬ 
volta pagine poco belle***fòi di que¬ 
sti tempi ne sappiamo qualcosa. La 
natura umana, in quello che pre¬ 
senta di più triste e più turpe, di 
tanto in tanto s'affaccia prepotente 
e determina azioni incompatibili con 
l’onore. Si tratta di eccezioni che 
confermano la regola mentre con gli 
inglesi è un criterio costante, una 
norma di dominio che viene rego¬ 
larmente applicata. Il bombarda¬ 
meli o di Copenaghen, quello di 
Alessandria, la guerra coi Boeri, la 
strage di Mers-el-Kebir, il terrori¬ 
smo aereo, sono gli anelli massimi 
di una lunga catena che le armi te¬ 
desche finiranno certamente con 
l’infrangere una'vglta per tutte. 

Gli inglesi agiscono cosi perché 
sono barbari irriducibili, insensi¬ 
bili agli scrupoli morali e perché la 
loro.mentalità inguaribilmente mer¬ 
cantile li induce spontaneamente ad 
applicare a qualsivoglia attività la 
legge economica del minimo mezzo, 
ottenere il massimo risultato col mi¬ 
nimo sforzo. 

Questo stesso criterio, d’altra par¬ 
te, li induce a preferire la guerra 


subdola alla lotta leale, « a viso a- 
perto » come direbbe padre Dante. 
Per i britanni, le armi sono mezzi 
secondari ; i mezzi principali per ab¬ 
battere un avversario stanno, oltre 
a quanto abbiamo detto sopra, nel 
blocco economico, nella corruzione 
e nella guerra dei nervi. Una na¬ 
zione affamata e col morale giù non 
combatte come dovrebbe. La spada 
diventa materia inerte se lo spirito 
cessa di farla servire allo scopo. 

& innegabile che tale condotta di 
guerra si sia rivelata in parecchi 
casi efficace ed anche decisiva. 

In questa 'guerra, difatti, i prin¬ 
cipali successi riportati dagli anglo- 
americani non sono successi milita¬ 
ri, sono successi dovuti al tradi¬ 
mento e alla corruzione. Lo sbarco 
ad Algeri e quello in Sicilia sino alla 
ignobile capitolazione dell'ex re e 
di Badoglio si sarebbero certamente 
rivelati impossibili se Durian e il 
marchese di Caporetto avessero fat¬ 
to il loro dovere insieme ai satelliti 
che li seguivano. Inoltre, tali tradi¬ 
menti non avrebbero forse potuto 
aver luogo se non fossero stati aiu¬ 
tati da tutto un ambiente favorevo¬ 
le, da stati d’animo propizi abba¬ 
stanza diffusi. Il seme non prospera 
che nel terreno e nel clima adatti. 
E questo ci fa- entrare nel vivo del 
soggetto che intendiamo trattare og¬ 
gi, la guerra dei nervi e delle onde, 
i bombardamenti quotidiani di Ra¬ 
dio-landra e delle stazioni affiliate 
e minori. I lettori già sanno che gli 
ascoltatori delle emissioni londinesi 
sono numerosi. In conseguenza, il 
danno che le menzogne nemiche ar¬ 


recano è lungi dall'essere trascura bi¬ 
le. Una notizia diffusa da migliaia di 
bocche, anche se strampalata, acqui¬ 
sta un potere di suggestione capace 
di agire pure su uomini dai nervi di 
ferro. D’altro canto, la smentita de¬ 
gli avvenimenti serve a ben poco. 
Oggi, not viviamo tutti nel presente, 
gli avvenimenti sono cosi drammati¬ 
ci da farci scordare subito le cose 


vendosi del semplice buon seni 
quanto gli è dato di ascoltare o 
sentir ripetere; di considerare con 
sospette tutte le notizie che seno' 
troppo bene i piani nemici. Le co 
eccessivamente belle non sono qu 
si mai vere, ammonisce un vecck 
proverbio francese. 

La guerra dei nervi colla sua W 
nica raffinata agisce su coloro tl 
credono in quanto fa loro piaceri 
rifiutano persino di arrendersi olii 
videnza. Essa è inoperante su t 
ha l’abitudine di passare al vasH 
della ragione le balle londinesi. 

La vita non fabbrica nulla su w 
sura. 


COMBATTIMENTI TRA LE NEVI ETERNE - Truppe alpine tedesche 
piena azione offensiva a 3000 metri d’altezza: uno dei gruppi attaccanti 
eia all’espugnazione del passo alpino tenuto dal nemico. Poco dopo, 
un irresistibile assalto alt arma bianca, il nemico è statò travolto e 
sizione conquistata 

(Foto Transocean-Europapress in esclusiva per Segnale 


trascorse, la lezione dell’esperier, 
non serve a nulla a eh 
sciato e coll’animo proteso veri 
quanto è di là da venire. 

Gli Inglesi approfittano largami 
te e sfacciatamente di tale clii 
spirituale e imbrogliano le a cqu 
cambiano le carte in tavola i 
un’arte veramente diabolica, semi 
coll’intento di rinforzare il mor 
degli amici e minare quello di 
avversari. Perciò l’unico modo 
paralizzarli è di opporre alla l 
perfida tecnica fondata sullo sfn 
tomento della debolezza morale 
controtecnica basata sul sant 
freddo, sulla riflessione, sulla cali 
_Mi spiego con un esempio. Radii 
Londra annunzia, per esempio, chi 
bolscevichi hanno occupato avai 
zando centinaia di centri abitati. 
frase ottiene successo presso cola 
che desiderano la vittoria 
ta e che, in conseguenza, 
danno la pena di guardare le co 
da vicino. Ma che cos’è 
abitato? L’immaginazione pensa 
paesi di migliaia di abitanti; 
si tratta nove volte su dieci d 
che dozzina di casolari persi ne 
steppe. In caso contrario, gli 
si si sarebbero affrettati a comuni 
care agli ascoltatori il nome dei 
sti occupati. Ed esco come l’uso 
portuno di un’espressione ben In 
vota ingigantisce la realtà e fa 
dere lucciole per lanterne. 

Questo, evidentemente, non è 
un esempio fra tanti. La serie 
Irebbe continuare per un pezzo, 
linea generale, l’individuo che v 
le vederci chiaro non ha che da i 
fidare di se stesso e analizzare, ; 


SS. ITALIANE SUL SERCHIO - Nettala orientale del nostro fronte, reparti italiani, muniti di lanciafiamme, an¬ 
nientano elementi nemici che si erano asserragliati in una casa 

(Foto PK-Schmitz-Sieg in esclusiva per Segnale Radio) 
















yV tutta la sventura tutto il nostro aiuto 


PROFUGHI AJ1IUMO 


j Fin da quando affluirono verso il 
settentrione i primi profughi era già 
) predisposto, ad opera dell'ini¬ 
va volonterosa di alcuni singoli, 
. centro di assistenza. I fratelli 
fuggiti dinanzi alle distruzioni dei- 
guerra dopo aver abbandonato 
ase terre e parenti pur di non sog- 
liacere al nuovo dolore dato dalla 
del suolo calpestato dal ne- 
inico invasore, trovarono nella sede, 
i destinata all'Istituto dei Ciechi, 
e prime amorevoli cure. 

« A tutta la sventura tutto il no- 
j aiuto » fu il motto cui si ispi¬ 
rò l’opera di alcuni cittadini e nel- 
i grande sala da musica del palazzo 
i Vivaio cominciò la serie delle 
provvidenze intese a lenire le sof- 
materiali e morali dei pro¬ 
fughi più indigenti. Questo fin dal 
i si poteva facilmente intuire 
che nemmeno con la miglior buona 
volontà rimpianto sarebbe bastato 
; quando, dopo l’armistizio-tra- 
mento, una vera e propria massa 
A spostò verso il nord. Il seme co¬ 
munque era stato gettato. E dal pri- 
i nucleo sorto nella generosa Mi- 
10 ebbe orìgine l'Ente per l'assi- 
nza ai profughi è la tutela degli 
interessi delle provincia invase. 

’er renderci conto dello sviluppo 
so dall’istituzione abbiamo com- 
to. assieme al fotografo, una se- 
e di visite. I dirigenti dell’Ente ci 
» indicato l'itinerario da segui¬ 
te. Cosi ci spostammo in via Vivàio 
dirigeva parecchia gente. 
Molti compilavano la domanda di 
esistenza, altri venivano smistati al¬ 


le sedi dell'Ente dislocate nelle scuo¬ 
le di via Fratelli Bronzetti e di via 
Giulio Romano essendo stata la città 
divisa in quattro settori per facilitare 
l'afflusso dei richiedenti. In piazza 
Duse si impiantavano le pratiche 
di competenza dell'Ufficio provin¬ 
ciale di Milano come la compilazio¬ 
ne del -libretto personale del. profu¬ 
go e si rilasciavano i documeriti pre¬ 
scritti per lo svolgimento delle suc¬ 
cessive forme di assistenza. Qualcu¬ 
no di qui si dirigeva in Prelettura 
ai non mai abbastanza forbiti uffici 
di distribuzione di oggetti di vestia¬ 
rio i quali debbono far fronte a un 
numero sempre maggiore di richieste 
specialmente nella stagione invernale 
che, per molti degli ospiti, rappre¬ 
senta una completa e non troppo gra¬ 
dita novità. Altri bisognosi di cure 
venivano diretti in via Festa del 
Perdono, altri ancora passavano in 
via Cappuccini ove ha sede l’Ufficio 
requisizione per gli appartamenti. 
Tutto un ingranaggio ben congegna¬ 
to comprendente ogni lato dell'assi¬ 
stenza morale e materiale intesa nel 
più vasto senso della parola. 

Il movimento tuttavia non è qui 
tutto: infatti nei principi dell'Ente 
posto alle dipendenze dirette della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 
sta pure quello di non creare la pro¬ 
fessione del profugo. Sono stati isti¬ 
tuiti all’uopo uffici di avviamento al 
lavoro dove si recano uomini e don¬ 
ne abitanti nei vari quartieri della 
città oppure Ospitati negli accanto¬ 
namenti: si tratta di un giro conti¬ 
nuo di persone che vengono a chiede¬ 


re informazioni, a domandare di es¬ 
sere instradati nella città a loro nuo¬ 
va e tutti, dopo essere stati uditi, 
sono avviati là dove la comprensio¬ 
ne dei loro fratelli avrà modo di aiu¬ 
tarli nella maniera più efficace con 
una premura atta a testimoniare l'af¬ 
fetto che lega i milanesi ai profughi. 


noto Argo - Milano) 


Fin qui le forme di assistenza; la 
attività dell’Ente, esaurita questa 
immane opera, non si arresta sulle 
realizzazioni e sta curando un'altra 
parte importantissima: quella della 
tutela degli interessi delle provincie 
invase. Apposite commissioni di com¬ 
petenti affrontano i problemi della 
ricostruzione e. della organizzazione 
delle terre al di là dell* Appennino 
raccogliendo dati e monografie frut¬ 
to di lunghe e appassionate ricerche. 
In tal modo si sta apprestando un 
piano completo per riedificar e qua n- 
to è stato distrutto, per riallacciare 
le comunicazioni, per far risorgere 
città semidiroccate, per ridare vita 
ai campi arsi dal fuoco della guerra. 

Questo progetto gigantesco è por¬ 
tato avanti ogni giorno dall'Ente al 
quale si appoggiano i profughi che 
hanno modo di constatare la solida¬ 
rietà dei loro fratelli pensando fin 
d'ora, con un senso di commozione, 
ai lavori adesso in corso di studio 
da iniziarsi il giorno sospirato del 
ritorno alle loro provincie alle loro 
città alle loro case. 

Per quanti hanno prestato la loro 
attività in questo settore nulla sarà 
di maggiore soddisfazione del sapere 
che qualcuno ricorderà la loro opera. 
Nella gioia di quelle ore desiate, gli 
ex profughi non avranno certamente 
modo di sentire la nostalgia per il 
periodo di tempo trascorso lontano 
dalla propria terra; basterà comùn¬ 
que che essi rammentino di non es¬ 
ser stati lasciati abbandonati, di aver 
sempre trovato aiuto e comprensio- 
he fraterni nel territorio della Re¬ 
pubblica sociale italiana. 

ALDO MISSAGLIA 




















Le divisioni dell'Esercito, dei mezzi d'assalto delia Marina e 
aviatori la hanno dimostrati,. In fedele cameratismo, a spal¬ 
ti spalla eoi camerati 'germanici, questi combattenti, consa- 
rol i delia necessità del marne ito e dello spirito di rpi.^to- 
erra, hanno dato tutto quello che potevano dare, raggiuugen- 
cos i i successi più ambiti. 

Così, nel 1945. conquisteremo la vittoria e daremo ta pace 
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I nostri a Gallicano e a Barga 


Con l’improvviso colpo di maglio contro la 52' Divisione americana, 
gli Alpini repubblicani hanno liberato un primo lembo di Patria nel set¬ 
tore della Garfagnana. Le foto di Marco Morosini, Roberto Caisutti e 
Nereo Rizzatto della C. O. P. hanno colto alcuni » momenti ■ > signifi¬ 
cativi della vittoriosa azione che ha sorpreso il baldanzoso nemico. 
1. Ecco un mortaio che apre il fuoco contro lo linee tenute dai neri - 2. Una 
mitragliatrice che tra poco sgranerà il suo rosario di morte - 5. Pattuglie 
di Penne Nere attraversano la « terra di nessuno >• per attaccare l'inva¬ 
sore • La croce indica il giornalista Marco Morosini della C.O.P. al quale si 
deve la ripresa fotografica dell'azione bellica di Gallicano. Egli, poco dopo 
aver attraversato il ponticello di tronchi d'albero, cadeva colpito dal fuoco 
del nemico in ritirata. Con Marco Morosini dislocato alla Monterosa è 
caduto uno dei più attivi corrispondenti di guerra Italiani - 4. Una frazione 
di Barga distrutta . 5. Reparti di nostri soldati scrutano la valle del Serchio 
• 6. Muli ed Alpini formano una cosa sola nella guerra di montagna .7. Men¬ 
tre genti di tutte le razze e di tutte le religioni distruggono satanicamente 
chiese ed altari, il cuore buono e colmo di fede dei nostri Alpini ricompone 
altari e infiora la Vergine tutelalrice. 
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1<RA LAMONE E SENIO - Granatieri germanici addossati alle rovine di una casa, attendono Cordine di kmww 
al contrattacco di elementi delT8‘ Armata anglo<anadese, che Untano di infiltrarsi nelle posizioni avanzate della 
Wehrmacht (Foto PK-Kriegsber in esclusiva per Segnale Ra<t t o) 


lini tltlH occupata dal nemico: Nizza 


I recenti avvenimenti, i massacri 
consumati dalle bande dei « maquis » 
nella città dei fiori, hanno maggior¬ 
mente riportato il pensiero degli Ita¬ 
liani a Nizza, che può essere, pel 
senso più effettivo come la prima 
città del nostros paese venduta dai 
Savoia al nemico. Né bisogna dimen¬ 
ticarla in un momento in cui un 
battaglione di volontari nizzardi si 
addestra e prepara le armi per il 
combattimento. Il cuore della vera 
Nizza non si smentisce. Diciamo del¬ 
la vera, perché di Nizze ne esistono 
due. La vera è quella che vi appare 
nella magnifica prospettiva delle case 
vecchiotte del vecchio porto, patinate 
da secolare salsedine, le chiese tipi¬ 
camente romane, i vicoli che si at¬ 
torcono, come per difendersi dal ven¬ 
tò quando soffia furioso, gli archi, 
le piazzette brevi, dal sapore geno¬ 
vese. Il contrasto è evidente tra quel¬ 
la che fu la Nizza, sonora di storia, 
preziosa di ricordi del passato, la 
Nizza dei Nizzardi, infine, e quella 
degli albergatori piovuti da tutte le 
regioni di Francia, quando il reuma¬ 
tismo regale di un principe inglese 
ha allungato, deformandola, la citta 
sulla lunga curva del golfo. Nessuna 
adesione, aderenza, fusione, tra le 
due città: e non è un male! L esi¬ 
stenza di questa cesura, ci è sempre 
apparsa netta e precisa. 

Qui essere francese non signifi¬ 
cava tanto una cittadinanza od uno 
stato di fatto, quanto il non essere 
di Nizza, un valore negativo, più che 
uno positivo. Ma, se ai vecchi abi¬ 
tanti del porto, che fumano la pipa 
e prendono il sole, accanto alle loro 
casucce dai colori vivaci, decorate 
di reti messe ad asciugare, dinanzi 
alle barche grottesche nel loro riposo 
a chiglia in aria, provale a rivol¬ 
gere la domanda: 

— Siete francese? 

Sputeranno con disprezzo e diran¬ 
no: —> No, sono nizzardo. 


E nelle frasi dure, concitate e rare, 
del dialetto, se scrostate il sapore 
francese, troverete, intatto, un modo 
di parlare, una quantità di suffissi 
che vi ricordano la lingua italiana. 

È tanto vero che una Bonaparte, la 
Wisse-Bonaparte, s’è n‘è avvedutu 
anche lei, molti anni fa, di questa 
verità ed ha pubblicato un curioso 
volume, nel quale, con un glossario 
pazientemente raccolto, dimostra che¬ 
la parlata nizzarda non è francese, 
non è un’altra lingua, ma qualche 
còsa a sé. 

Ed è magnifico, quel vecchio por¬ 
to, chiuso tra le alte mura, e che le 
navi a vapore non riescono neppure, 
a rendere moderno, dove la strada 
costiera che si potrebbe chiamare 
quella delle bische della Cgsta Az¬ 
zurra, corre verso Mentane, Monte- - 
cario, sfiorando appena i quartieri 
antichi, con i balconi bordati di pan¬ 
ni multicolori, sciorinati a festoni. 

I confini tra queste due Nizze, so¬ 
no nella fastosa avenue de la Vitto¬ 
ria, sorella gemella della Canebrière, 
dei corsi di Provincia di tutte le 
città francesi. 

Sulla piazza Garibaldi, c’è il . mo¬ 
numento all'eroe. Ne abbiamo tanti, 
in Italia, su ogni piazza di città o 
di paese, che nessuno fa più caso alle 
sembianze leggendarie delferoe, ma 
a Nizza è diverso. Il Duce dei Mille 
guarda verso l'Italia, come se dei le¬ 
gami profondi lo riattaccassero, e con 
lui questa terra òhe fu la sua oltre 
confine. Il monumento è banale, in 
se stesso, perché i francesi, in Gari¬ 
baldi hanno sempre voluto vedere U 
carattere del cosiddetto democratico, 
mai, o quasi mai quello dell’Italiano. 
Ed il gruppo ha un sapore di beffa, 
se si pensa che questa piazza Gari¬ 
baldi, quella che fu consacrata al¬ 
l’eroe, è la stessa, nella quale il sin¬ 
daco di allora, Francesco Malausen- 
na, nel 1860, consegnò a Napoleone 
III. reduce da Villafranca, le chiavi 


della città. Per chi sa delle terribili 
lotte, della feroce opposizione del ge¬ 
nerale alla monarchia sabauda per la 
consegna del territorio nizzardo ai 
francesi, della lotta sostenuta da lui 
contro Cavour, per quello che egli 
definiva un « tradimento », il fatto 
può avere un significato ironico. A 
meno che, nel concetto degli ammi¬ 
nistratori di Nizza, la statua eretta 
nel 1891. non avesse il più alto signi¬ 
ficato di un rito espiatorio / 


Ma tutta la storia di Nizza sem¬ 
bra serrata come in un sommario su 
questa piazza. È il cuore della città. 
La rivoluzione, quando le bande 
sfrenate dei sanculotti la misero a 
ferro e fuoco, vi eresse un altare del¬ 
la libertà. Due anni dopo l’altare 
era distrutto e Napoleone vi passava 
in rivista le truppe dell'armata d'I¬ 
talia. Oggi Garibaldi vi domina. 

Di lui un abitante della città, nel 
suo puro dialetto « nissard », venuto 
fuori dal crogiolo del latino e del 
ligure, vi dirà, quasi con religione: 

— Garibaldi? È il nostro generale, 
quello che ha concorso a fare l'Italia. 

Ed anche questo dimostra che, le 
due Nizze, se sapete guardare bene, 
ìa pensano in modo diverso... Ce n è 
una, la falsa, che ha applaudito le 
truppe britanniche e composta di al¬ 
bergatori, ebrei, bastardi e rinnegati, 
che ha lapidato e massacrato molti 
dei migliori italiani. L'altra, è quella 
che s'è raccolta in centurie armate, 
oggi schierate e pronte accanto ai 
profughi di Roma, Firenze, Napoli e 
Palermo, a riprendere il combatti¬ 
mento perché le loro città siano libe¬ 
rate. E come Roma, Firenze, Napo¬ 
li, Palermo, Nizza lo sarà anche lei 
e mostrerà allora il suo volto purifi¬ 
cato, nel triplice aspetto di italiana, 
garibaldina, repubblicana. 

GUSTAVO TRAGLIA 


Quel caro 
De Gaullel 

Gli avvenimenti incalzanti sai varii 
fronti di guerra, non debbono farci 
perdere di vhta quanto accade' nei 
paesi vicini al nostro. In Francia, 
per esempio! Diciamo snbito che la 
maggioranza del nostro paese ha del¬ 
le vivissime simpatie, purtroppo esa¬ 
gerale, per la Francia. Risultato di 
una propaganda anticlericale, demo¬ 
cratica e massonica, condotta abil¬ 
mente ed assai genialmente orchestra¬ 
ta da Palazzo Farnese. Altrettante 
simpatie godeva e gode De Ganlle 
in . certi ambienti. Se le simpatie per 
la Francia e per De Gaulle fossero 
giustificate lo dicono recenti avveni¬ 
menti. La feccia dei quartieri popo- 
lari di Marsiglia e di Nizza, i « ma¬ 
quis » di A\ignone e di Grenoble 
hanno assassinato centinaia e centi¬ 
naia di Italiani. Molti ne sono stati 
appesi al vento del Mediterraneo agli 
alberi esotici della passeggiata degli 
Inglesi. 

— Va bene — diranno i soliti ot¬ 
timisti — questi sono eccessi inevi¬ 
tabili in un primo momento di ecci¬ 
tazione e di confusione. E, non trat¬ 
tandosi della loro pelle, hanno'gene¬ 
rosamente dimenticato e perdonato. 

Ma anche i piò incalliti ottnsi deb¬ 
bono oggi rendersi ben conto della 
vera politica del generale De Gaulle. 
Egli ha emanati due decreti antita- 
liani, che ricordano certe altre atti¬ 
tudini nei nostri riguardi, della so¬ 
rella latina. Il primo decreto obbliga 
tutti gli Italiani, naturalizzati o no. 
a prestare servizio militare. Il secon¬ 
do, invece, ordina un censimento mi¬ 
nuto e dettagliato di tutte le proprie¬ 
tà di qualsiasi genere, intestate agli 
Italiani. Come i cittadini della pe¬ 
nisola sono tenuti a prestare servizio 
per la Francia, cAsi la Francia si cre¬ 
de in diritto di rivendicare per sè 
le proprietà frutto del laborioso ri¬ 
sparmio degli Italiani. Il signor De 
Gaulle, dal canto sno. a mezzo del 
rappresentante del governo provviso¬ 
rio accreditato presso il governo del 
luogotenente, fa, quasi quotidiana¬ 
mente, delle dichiarazioni di amici¬ 
zia, alla «nuova Italia democratica, 
con la qnale si intendono riallacciare 
le antiche tradizioni della fratellanza 
latina ». 

La conosciamo troppo una fratel¬ 
lanza del genere, quella che faceva 
massacrare gli Italiani ad Aigues- 
Mortes, che «i rubava Tunisi, che ci 
metteva sempre contro la Francia, 
ogni volta che, si levava dall'Italia la 
bandiera della dignità e dell’onore. 

Gli Italiani vissuti in Francia, tutto 
questo conoscono. E non dimentica¬ 
no. Bonomi, non osando protestare 
contro il metodo brutale di De Gaul¬ 
le, suo cobelligerante, ha fatto chie¬ 
dere, in via amichevole, da nn pa¬ 
gliaccio che lo rappresepta in rue de 
Varennes, « delucidazioni e spiega¬ 
zioni ». E De Gaulle ha risposto : 

— Gli Italiani cbe sono in Fran¬ 
cia protestano perché non vogliono 
fare il soldato? Se sono restati qui 
vuol dire che vi si trovavano bene. 
I beni loro qui da noi sono stati 
guadagnati, nulla di più giusto cbe 
ritornino alla Francia. 

E rinviato del luogotenente Um¬ 
berto, si è inchinato e non ha detto 
più nulla ! 

Ma gli Italiani veri' non dimenti¬ 
cheranno né rattitudine di De Gaul¬ 
le, né quella di Umbertino e Bono¬ 
mi! L’uno e altri pagheranno 

presto tutto questo. 

T. 
















L’opera scelta per l’inaugurazio¬ 
ne della stagione lirica dell’«Eiar» 
1944-45 — la Francesca da Rimini 
di Riccardo Zandonai — vuol es¬ 
sere ed è un omaggio al ricordo 
del musicista squisito e signorile 
e dell'artista che amammo, la cui 
recente scomparsa fu un vero lut¬ 
to nel mondo della musica. 

Artista di autentica vocazione 
— riporto così alla buona, come 
la memoria mi aiuta da uno stu¬ 
dio del Benedetti su Riccardo 
Zandonai rimastomi inciso da vari 
anni nel ricordo — spirito focoso, 
ma fortificato dalle più severe di¬ 
scipline, egli procede con fierez¬ 
za sulla strada tracciatasi, resi¬ 
stendo alle mistificazioni che spes¬ 
so e facilmente impaniano i musi¬ 
cisti e il pubblico. Egli sa di po¬ 
ter essere « lui » e non vuole esse¬ 
re altro che « lui ». 

Così dal Grillo del focolare, la 
tenue, romantica, domestica vicen¬ 
da del Dickens, all’ardente e lus¬ 
suriosa passionalità della Conchi- 
ta, tratta da La donna e il buratti¬ 
no di Pierre Louys; dalla classica 
e statuaria Melenis al capolavo¬ 
ro: a questa Francesca che ci dava 
la misura del talento, della ge¬ 
nialità, della ricchezza d’idee, del¬ 
la tecnica poderosa — per lui, 
mezzo, non fine — del sicuro in¬ 
tuito teatrale, dello splendore 
smagliante della tavolozza orche¬ 
strale, che erano, come dire?, i 
segni caratteristici della carta di 
identità dell’illustre e compianto 
trentino. 

Verranno poi la Giulietta e Ro¬ 
meo, l cavalieri di Ekebù, l’opera 
che lo Zandonai amava forse so¬ 
pra tutte le altre, il mistico Giu¬ 
liano, l’atto unico della Partita e 
la gioconda Farsa amorosa, l’ulti¬ 
ma fatica teatrale del fecondo e 
geniale maestro, che, fra uno e 



l’altro dei suoi lavori scenici, ha 
inserito tutta una serie di pode¬ 
rose composizioni vocali e stru¬ 
mentali, le quali basterebbero da 
sole a dar rinomanza ad un ar¬ 
tista. 

Ma la Francesca rimase e rima¬ 
ne sempre la Francesca, l’opera 
che ha inciso una data nella sto¬ 
ria del nostro dramma musicale, 
l’opera che riunisce tutte le qua¬ 
lità del musicista insigne, l’opera, 
in una parola, che ci ha rivelato 
Riccardo Zandonai, « la gentile 
anima rude - e ritorno al profilo 
di circa sedici anni fa già ricor¬ 
dato - l’uomo dalle scarpe grosse, 
ma dal cervello stracarico d’idee 
che, anche per la musica, non so¬ 
no mai troppe, l’artista che al 


commosso sentimento della natu¬ 
ra unisce — ahimè, oggi, ci tocca 
dire: univa — la più acuta pene- 
trazione psicologica delle creatu¬ 
re evocate dalla sua arte, il tutto 
trasportato in un’atmosfera di so¬ 
gno che ammorbidisce ogni cru¬ 
dezza di contrasti ». 

Serata memorabile davvero era 
stata quella del « Regio » per la 
prima della Francesca, il 19 feb¬ 
braio del 1914. Chi aveva scritto 
sei anni avanti, all’indomani del¬ 
la prima rappresentazione del 
Grillo del focolare, andato in sce¬ 
na pure al « Regio » e pur renden¬ 
do il massimo ossequio all’arte 
squisita del « musicista abilissimo 
e aristocratico e così ricco di gu¬ 
sto », che la musica dello Zando¬ 


nai, « per quanto abbarbagliante, 
lasciava tuttavia nel cuore una 
sete che le spume vaghe e iride¬ 
scenti di cui era colma la coppa 
non valevano a spegnere », fu co¬ 
stretto a ricredersi. 

Ecco, infatti, il palpito che si era 
invocato. Ecco il grido umano e 
caldo dell’amore espresso con l’ar¬ 
dore più vivo della passione, eccQ 
quel magnifico e trascinante terzo 
atto che, nell’opera tutta bella, fu 
giudicato uno dei quadri musicali 
più belli e trascinanti del teatro. 
E l’opera iniziò la sua corsa trion¬ 
fale attraverso i più grandi teatri 
del mondo ed è tutt’oggi sempre 
viva e palpitante della sua arden¬ 
te bellezza. 

NINO ALBERTI 


TEATRO NOSTRO 

IL CASO TORELLI 


Il caso Torelli è forse unico nella storia del teatro. 
Tutti quanti gli autori hanno creato un’opera nella 
quale si sono assommate le loro qualità: il miracolo, 
compiuto una volta, raramente- si ripete; ma un au¬ 
tore il cui nome sia passato ai posteri per un Solo 
lavoro è raro. Boito si è esaurito nel « Mefistofele », 
tuttavia la sua vita si è dedicata a un altro scopo; 
è più l'intenzione che l'ingegno a mancargli. 

Invece per Achille Torelli no; la sua vita è stata 
un continuo tormento per raggiungere quelle perfezio¬ 
ne, quell'omogeneità che aveva tro¬ 
vato di colpo, scrivendo « I mariti ». 

Alla fine di novembre del 1867 ài 
Teatro Nicolini di Firenze, allora 
palestra della commedia nazionale 
che si stava rinnovando, fra i lieti 
auspici dell’appena compiuta unità, 
un autore napoletano giovanissimo, 
che già si era fatto notare con « Gli 
amori di Corte », con « Missione di 
donna », con « La verità » e con « Gli 
onesti» trionfava — è la parola — 
con una commedia di vita moderna, 

« I mariti », recitata dalla Compa¬ 
gnia Bellotti-Bon. Il critico de * La 
Nazione », che era in quel tempo 
Luigi Capuana, portava nel 
giornale la commedia alle stelle e 
ricordava poi quella data con que¬ 
ste parole: *Eppur è quella sera di 
novembre del 1867, quando il pub¬ 
blico del Nicolini si trovò faccia 
a faccia con « I mariti », passò da un 
atto a l’altro per una serie di sor¬ 
prese che eccedevano ogni sua pre¬ 
visione; e Achille Torelli ebbe ac¬ 
coglienze cosi calorose, cosi trionfali quali, credo, 
nessun autore drammatico non aveva ricevuto prima, 
né ha ricevuto dopo. Io non ho più assistito a uno 
spettacolo cosi perfetto, dove all’eccellenza della crea¬ 
zione dell'autore fosse perfettamente pari quella del¬ 
l'interpretazione degli attori. Era un magnifico spet¬ 
tacolo anche il pubblico, coi suoi grandi slanci d’en¬ 
tusiasmo e quei momenti di stupore nei quali pareva 
temesse di profanare con l'applauso la impressione di 
bellezza che lo avvinceva ». 

Par di sognare! Abituati ai nostri successi decretati 


col contagocce, questo de «I Mariti», per quanto la 
commedia sia bella, ci sembra alquanto esagerato. 

Fu, ad ogni modo, la condanna — ingiusta — di chi 
l'aveva provocato. Due anni dopo « La moglie », data 
da Adelaide Tessero al Teatro delle Logge, doveva 
fare i conti con la critica. Dopo l’insuccèsso di altri 
lavori, sorse nell’animo del Torelli il dubbio, lo scora¬ 
mento. Egli che aveva avuto gli elogi di Verdi e di 
Alessandro Manzoni, incominciava il suo lungo Cal¬ 
vario. Il Torelli ha descritto benissimo il suo caso 
in una commovente lettera indiriz¬ 
zata a Raffaello Barbiera: * Tutti i 
dolori della mia vita — scriveva — 
derivarono dal reputarmi maggiore 
di quello che ero. Certo per altro, 
se feci male a me stesso insuperben¬ 
do di qualche successo. Verdi diede 
nel segno: mi assalirono tutti e 
troppo, fino a mettermi addosso tale 
paura che tremavo a riprendere la 
penna in mano. La salute se ne ri¬ 
senti... e passai molti anni solo, in 
una campagna, fuggendo tutti ». 

Alcuni anni dopo, il commediogra¬ 
fo disincantato, raffigurava se stes¬ 
so in una commedia, « L’uomo man¬ 
cato », trattando il caso di un gio¬ 
vane artista, un pittore, balzato di 
colpo dall’esaltazione fanatica al vi¬ 
tuperio. 

Fu, infatti, un brutto caso di can¬ 
nibalismo, interrotto appena nel 1881 
dal festoso, esito di « Scrollino », re¬ 
citata dalla Giagnoni, all’Arena del 
Sole di Bologna, ripresa poi dalla 
Duse e più tardi da Marta Abba. 

Ma fu tutto. Achille Torelli dovette rassegnarsi; ne¬ 
gli ultimi anni si dedicò a studi di filosofia, a ricer¬ 
che storiche, ad un poema « Il Dio dei poeti »; ma il 
suo cuore rimase. sul teatro. 

Noi crediamo che un processo di revisione sarebbe 
utile e forse necessario; fra le venti o trenta comme¬ 
die di Achille Torelli qualcuna, crediamo, potrebbe 
essere riesumata e portata agli onori del successo. E 
forse potrebbe essere proprio l’E.I.A.R. a farsi pro¬ 
motrice di questa rivendicazione. 

CIPRIANO GIACHETTI 


















8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias¬ 
sunto programmi. 

8,20-10: Trasmissione per i territori italiani oc- 
- cupati. 

I A ^H 10: Ora del contadino. 

['.•lll r *JlTTfìì 11: MES^A CANTATA DAL DUOMO DI TO¬ 
RINO. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa 
7 GENNAIO sud-orientale, sull’onda corta di metri 35. 

12,03: Sestetto azzurro. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30: SETTIMANALE ILLUSTRATO DEL RADIO GIORNALE. 
14,20: L’ORA DEL SOLDATO. 

16: Trasmissione dal Teatro del Popolo di Torino: 

ELISIR D’AMORE 

Melodramma di Felice Romani - Musica di Gaetano Donizettr 
Negli intervalli: Asterischi musicali - Saluti di italiani lontani ai 
familiari residenti nella Repubblica Sociale Italiana - Cronache 
di varietà. 

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda corta di metri 35. 

19: Orchestra diretta dal maestro - Zeme. 

19,35: Vecchia Napoli, complesso diretto dal maestro Stocchetti. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: Orchestra diretta dal maestro Angelini. 

20,40: Musiche per orchestra d’archi. 

21: CHE SI DICE IN CASA ROSSI? 

21,30: Complesso diretto dal maestro Gimelli. 

21,55: Frammenti musicali, complesso a plettro diretto dal maestro 1 
Burdisso. 

22,15: Conversazione militare. 

22,30: CONCERTO DEL VIOLINISTA ALBERTO POLTRONIERl, 
al pianoforte Antonio Beltrami. 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle 
terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 




8 GENNAIO 


7: RADIO GIORNALE - Musiche del buon gior¬ 
no dedicate ai Soldati e Lavoratori d'Italia 
- Messaggi. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias¬ 
sunto programmi, 

8,20-10,30: Trasmissione per i territori italiani 
occupati. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere, per l'Europa 
sud-orientale, sull’onda corta di metri 35. 

12: Radio giornale economico finanziario. 

12,10: Canzoni. , 

12,25: Comunicati spettacoli 

12,30: Melodie e romane. 

13: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

13,20: Orchestra diretta dal maestro Gallino. 

14: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana e della 
stampa estera. 

14,20 Radio soldato. 

16: Musica sinfonica. 

16,30: CAMERATA, DOVE SEI? 

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Terza pagina: Diorama 
artistico, critico, letterario, musicale. 

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda corta di metri 35. 

17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella Re¬ 
pubblica Sociale Italiana. 

19: I cinque minuti del radiocurioso. 

19,10: CONCERTO DELLA PIANISTA CARLA RAGIONIERI. 

19,35: Brani di operette celebri. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: Musiche in ombra: pianista, Piero Pavesio. 

20,40: Complesso diretto dal maestro Filanci. 

21: UN’ORA A CATANIA. 

22: Orchestra diretta dal maestro Angelini. 

22,20: Musiche da camera dirette dal maestro Mario Fighera. 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle, 
terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 




DOMENICO CIMAROSA 

Cimarosa è stato il rigeneratore dell'opera buffa ed il suo « Matrimonio segreto , 
che ancor oggi vive, assicurandogli gloria imperitura, fu detto da Verdi • la ver 
commedia musicale », dove * c'è tutto quello che un’opera buffa deve avere ». Quando 
Stendhal chiese a Rossini quali delle proprie opere preferisse, s’udì rispondere ■ Il 
matrimonio segreto » che il pesarese poneva al disopra di tutte le opere sue stesse. F, 
certo, col Barbiere e col donizettiano Don Pasquale, esso forma un trittico insuperabili 

Domenico Cimarosa, venne ritenuto napoletano fino al giorno in cui le ricerchi 
del Parente (un dotto storico aversano) npn scoprirono nella Parrocchia di S. Audem 0 
in A ver su la sua fede di nascita, in data IS dicembre 1741. Figlio genuino del popolo, 
nato do un muratore e da uno lavandaia, egli passò a Napoli all'età di sette anni, 
condottovi dal padre che aveva trovato lavoro alla Reggia di Capodimonle. Ed » 
Napoli iniziò i suoi studi, accolto gratuitamente dai padri Conventuali, di cui divenni 
presto il beniamino per la vivacità del suo ingegno, per la mitezza del suo caratteri. 
Padre Polcano, l’organista, prese ad insegnargli musica, per la quale il ragazzo rive¬ 
lava un innato trasporlo. 

In quei giorni una grave disgrazia venne a funestarlo: suo padre, cadendo da una 
impalcatura, morì sul colpo. La perdita , era irreparabile pel ragazzo, ma i Padri non 
l'abbandonarono, e, 'dopo averlo tenuto ancora un poco con loro, riuscirono a farlo 
entrare nel Conservatorio della Madonna di Loreto, uno dei migliori istituti musicali 
esistenti allora a Napoli. Lì il giqvanetto dodicenne trovò l’insegnamento dei più 
illustri maestri del tempo, ed apprese u suonare l'organo, il clavicembalo e il violino . 
Dal Sarchiai imparò il canto, cui la sua dolcissima voce mollo si prestava; dal Fono¬ 
rali e dui Piccinni, il contrappunto e la composizione. 

Dodici anni egli rimase nel Conservatorio, formandosi anche una buona cultura 
letteraria. Ne uscì ventitreenne e si preparò ad affrontare la vita, forte del saperi 
acquisito. Fioriva, allora, la celebre scuòla napoletana fondata da Scarlatti e l’opern 
buffi1 trionfava. Perso di essa egli s'orientò. Ma volle e seppe rinnovarla totalmente, 
togliendole quella immobilità accademica tradizionale che aveva, per arricchirla r 
nuove espressioni, per ravvivarla con la nota del sentimento. La sua ammirazione pe 
Mozart' si rifletté nelle sue note, e, mercé il mecenatismo di una certa signora Ballante, 
egli potè, nel 1772, rappresentare al Teatro dei Fiorentini di Napoli la suo j 
opera: s Le stravaganze del conte », che piacque, ma mediocremente perché riv 
ancora qualche inesperienza. Ma nel successivo 1773 il trionfo de « La finta parigina « 

10 ricompensò Largamente del primo insuccesso. Piti tardi egli sposava la figlili di 
questa signora Ballante, verso cui serbò eterna gratitudine. 

La sua attività è prodigiosa: in sei anni egli dà al teatro altre nove opere, seni tiri 
ucclamatissimo. Ogni puovo lavoro segna in lui un progresso. È dire che alcuni li 
scriveva in soli quindici giorni, con una facilità e naturalezza che solo Donizetti dovetti 
emulare. A Roma, dove si trasferisce già celebre, Cimarosa conosce il Cardinal Consalvi, 
che ne diviene ammiratore fervidissimo e gli è prodigo di aiuti. 

D’indole mite e gaia, generoso con gli amici, Cimarosa simpatizza col pubblico e 
infrange quella rete d’invidie che si stringe sempre intorno a chi vale più degli altri e 
soprattutto, intorno a chi riporta dei successi. A Roma, a Firenze, a Torino, a Milano, 
a Venezia, è sempre accolto a festa, acclamato, desiderato. Ormai conta al suo attivo 
oltre trentadue opere e la sua fama varca le Alpi. Nel 1787 la Corte di Russia 
offre il posto lasciato vacante du Pois iella. Egli accetta e parie subito per Pielroburi 

11 viaggio è trionfale. A Firenze il Granduca Leopoldo, a Parma la Duchessa, 
Vienna l’Imperatore Giuseppe II. a Varsavia Re Ponialowski, lo trattengono e festeg¬ 
giano. A Pietroburgo Caterina II lo colma di premure e Paolo I fa da pàdritto al bimbo 

.natogli l’unno seguente.’ Egli rimane in Russia quattro anni durante i quali scrive 
« La Vergine del Sole ». rimasta poi nel- repertorio russo, gran numero di peyj- 
staccati ed una Messa di Requiem per la Duchessa di Serracapriola. 

Ma i geli della Russia non si confanno alla sua natura di meridionale, ed egli- 
utfine, chiede ed ottiene di tornarsene in patria. Ripassa da Vienna che ha srriiio 
l'insuperabile e insuperato » Matrimonio segreto », e lo rappresenta nel 1792 al 7W* 
di Corte. Il successo è strepitoso e Leopoldo II, già Granduca di Toscasa, succeduto 
a Giuseppe 11, ne rimane lunlo entusiasta che invila a ceiut tutti gli artisti, 
truccati e vestiti come sono, allo scopo di far, subito dopa, ripetere liniera rapprt- 
vantazione per lui solo. 

Nel 179,7 Cimarosa torna alla sua Partenope. I tempi son cambiali. Circola , 
l'Uria un vento di fronda ed il Maestro si stringe in amicizia con Pagano Cirillo f? 
altri illustri patrioti, gioiendo all'avvento della Repubblica Partenopea, per la qual’ 
scrive l’i 1 Inno Repubblicano ». Ma, dopo pochi mesi, ecco la feroce reazione, eh’ 
soffoca nel sangue la nascente Repubblica. Nessuno, e tanto meno Cimarosa, lo potrà 
prevedere. Egli ebbe il torto di non essere tutto d’un pezzo. Ritornali i Borboni, 
ripiese il suo posto di Maestro di cappella e scrisse una « Cantala » ed una • Messa’ 
per il re. Non è possibile stare con due piedi in una staffa e Ferdinando IV, d“ 
non avrebbe dato peso alla defezione del Cimarosa, quando egli commise Timpnulenit 
d’elogiarlo in musica, s’adirò ed e il 9 dicembre lo fece imprigionare in Castel Nuoce, 
ove rimase quattro mesi. Fu liberalo, nientemeno, dai russi. £• una storia romanzaste 
La Legione russa, vernila a Napoli per appoggiare il Borbone, chiese subito la libere 
zione di Cimarosu; ma lardando questo, un bel giorno i Legionari corsero tumulinoli 
alili porla del Castello, lo forzarono e ne trassero il loro idolo rifinito dalle sofferenti 
portandolo in trionfo per le vie della città. 

Il Governo borbonico accolse il fatto compiuto, ma non permise al Maestro '■ 
restare a Napoli cd egli partì per Venezia, dove giunse gii ammalalo per le privazioni 
del curcere. Ivi scrisse l’s Artemisia ». che fu l'ultima sua opera. Due anni dopo. * 
spargeva la notizia che Cimarosa era irf fin di vita. Il pubblico accorse in massa nell* 
chiese a pregare per la suo salpte, e gli amici più cari si alternarono giorno e noli' 
al suo capezzale. Ma tutto fu inutile, e TU gennaio 1801, a soli cinquant anni, egli > 
spense nel Palazzo Duodo, ch’era allora un albergo. Gli si fecero solenni funerali > 
Venezia ed a Roma, ove si cantò una messa funebre ed ove il Cardinal Consalvi volli 
che Canova ne eternasse le sembianze in un busto. Sette giorni dopo veniva rappre 
semata, postuma, « Artemisia ». Cimarosa fu sepolto nella chiesa di Sant’Angelo, su, 
con la demolizione di questo tempio le sue ossa andarono, purtroppo, perdute. Domo 
nico Cimarosa ebbe un vera cullo per Mozart, di cui si credeva infinitamente inferiori- 
Ad un pittore che ve lo avvicinava rispose: * Non dite enormità. Sarebbe come se ** 
vi paragonassi a Raffaello ». Ma la storia della musica lo ha posto proprio fra Motori 
e Rossini e, fra questi sommi rimarrà nei secoli, poiahé l’opera sua porta il s 
imperituro del genio. 


ORFEO 
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7: RADIO GIORNALE - Musiche del buon gior¬ 
no dedicate ai Soldati e Lavoratori d’Italia 
- Messaggi. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias¬ 
sunto programmi. 

8,20-10,30: Trasm. per i territori italiani occupati. 
11,30-12: Notiziari in lingue estere, per l'Europa 
sud-orientale, sull’onda corta di metri 35. 
12: Concerto, del soprano Vittoria Mastmpaolo, ai 
A p r u ài a ■ A pianoforte Antonio Beltrami. 

9 GENNAIO 12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30 Spigolature musicali, 
j 13: Segnale orario - RADIO GIORNALE 
13,20: Musiche per orchestra d’archi. 

13,30: Danze sull'aia - Complesso diretto dal maestro Cuminatto. 

14: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana ed estera. 
14,20 Radio soldato. 

16: Radio famiglia. 

,17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Tèrza pagina: Diorama 
artistico, critico, letterario, musicale. 

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda corta di metri 35. 

I 17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella Re¬ 
pubblica Sociale Italiana. 

19: PROFILI DI GRANDI MUSICISTI: FEDERICO* CHOPIN. 
19,45: Canzoni. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: Trasmissione gruppo Medaglie d’oro. 

[ 20,30 QUINTO CONCERTO DI MUSICA OPERISTICA - Trasmis¬ 
sione organizzata per conto di BELSANA, con la partecipa¬ 
zione del coprano Adriana Perris, del tenore Tito Schipa e 
dell’orchestra dell’Eiar diretta dal maestro Antonio Sabino 
I 21,30: NOVELLE DI ANDERSEN 

Riduzione radiofonica di Anna Maria Messini. 

L’OMBRA- 

, „ Storia di una mamma. Regia di Enzo Ferrieri. 

I 22,40: Musiche liete. 

I 23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle 
I terre invase. 

| 23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

I 23,35: Notiziario Stefani 


: RADIO GIORNALE - Musiche del buon gior- | 
no dedicate ai Soldati e Lavoratori d’Italia ! 

- Messaggi. 

I 8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rfas- 
I sunto programmi. 

I 8,20-10,30: Trasmissione per i tenitori italiani | 

I occupati. 

I 11,30-12: Notiziari in lingue estere, per l'Europa 
I . sud-orientale, sull’onda corta di metri 35. | 

1 12: Concerto della violinista Sandra Segato, al _ _ u , 

A pianoforte Renato Russo. 10 GENNAIO 

I ,, ? 5: Comunicati spettacoli. 

1 12,30: Orchestrina tipica. 

Sefinaie orario - RADIO GIORNALE. 

! fantasia eseguita dall'orchestra diretta dal maestro Nicelli. 

I 4: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana e della 
I stampa estera. 

1 14,20 Radio soldato 
1 15: RADIO OPERAIA. 

^ ag ‘ ne Riccardo Wagner. 

■ , Armonie moderne. 

■ 1 . Segnale orario - RADIO GIORNALE - Terza pagina: Diorama 
I artistico, critico, letterario, musicale. 

1 17 an’ 45 ' ^ ot ! z ‘ ar ' hngue estere, sull'onda corta di metri 35. 

I «‘•0-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella Re- 
I io pubblica Sociale Italiana. 

Ilo ^ us ' c ^. e Per orchestra d'archi. 

I in ^ ez ‘ one d' lingua tedesca del Prof. Clemens Heselhaus. 

0: Segnale orario - RADIO'GIORNALE. 

■ 71 c ° rc,lestra della canzone diretta dal maestro Angelini. 

■ Eventuale conversazione. 

1S ,1 ’ ! TRASMISSIONE DEDICATA ALLE TERRE INVASE. 

CONCERTO DEL PIANISTA MARIO ZANFI. 

• Ritmi in voga. 

■23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle 
n terre invase. 

Chiusura e inno Giovinezza. 

P 3,15: Notiziario Stefani. 


GRANDI CONCERTI 
VOCALI E STRUMENTALI ' 

ni MUSICA OPL’RISTICA 

trasmissioni organizzale per conio di 

Martedì 'J Gennaio 1945 - ore 20,3(1 circa 

QUINTO CONCERTO 

con la partecipazione ili: 

ADRIANA PKHHIS, Soprano - TITO SCHIPA, Bene, 
e dell'OrchezIra dell’EIA1I dirella dal 
.Maestro ANTONIO SABINO 

parte Prima 

. W0LF-FHHHAH1 Le donne curiate, Sinfonia. 

. MICCINI . . . Madama Bullerfly, • Un bel di vedremo ». 

■ CIMAROSA . . Il matrimònio legreto. * Pria che quinti in del l'un 

. B0IT0.Meflitofele, • La nenia ». 

. VERDI.laiisa Miller, < (mando le sere al placido ». 


. (Orchestrai 
. . (Sopranni 
ra ■ (Tenore) 
. . (Soprano] 
. . (Tenore) 


v. Parie Seconda 

li. l'UCtJM .... Manon Lescaul, ■ In quelle trine morbide > . . 

MASSENET. . Werther, . Ali! non mi ridestar «. 

'• ULEA.Adriana Letouvrtnr, » Poveri fiori ». 

I. MOZART .... Don Giovanni. Il ntio tesoro ■. 

h DOIUZGTTI ... Don Pasquale, * Notili mino = Tornami a dir elle ni 
1. BEIIUOZ .... Dannazione di Faust, Marcia ungherese . . . . 


. . .(Sopranni 
. . . (Tenore | 
. . . (SopraniiJ 
. . . (Tenorej 
»i ISopr. e Ten.j 

. . |0rrlieslra| 


MANIFATTURA ARTICOLI IGIENICI 

Amm. MILANO C.so del littorio, 1 - Tel. 71-054 - 71-057 - Stab. MILANO - PAVIA - ARENIAMO 


COMMEDIE 


IL QUIETO VIVERE 


di Alfredo Testoni 


.. 11 t 


pur rasentando talora la farsa, ha 
sua morale, che se non s^rà completa¬ 
mente ortodossa, ha un innegabile fondo 
di giustizia umana. 

Un personaggio della commedia dice 
che nella carrozza matrimoniale bisogna, 
per viaggiare bene, essere in due. Se sa¬ 
le un terzo, l'equilibrio si sposta, e gli 
affari cominciano ad andar male. Per ri¬ 
stabilire la corsa regolare del veicolo, bi¬ 
sogna che scenda l'intruso, o salga un 
quarto passeggero. . 

In parole povere, per essere felici nel 


matrimonio, bisogna che i due coniugi 
siano fedeli l'un l’altro. Se uno dei dut 
tradisce, fatalmente, l'altro dovrà fare 
altrettanto. 

Per dimostrare questo assunto il Te¬ 
stoni ha ideato dei casi piccatamcnte in¬ 
teressanti c che non staremo certo a rias¬ 
sumere, i quali arrivano a mostrare co¬ 
me una moglie onesta ed intelligente rie¬ 
sca a riconquistare l'amore del marito. 

La commedia ha trentacinque anni, c 
malgrado l’età, che per un lavoro teatrale 
— che non sia un capolavoro — è abba¬ 
stanza rispettabile, cammina ancora svel¬ 
ta e sicura verso il successo. 


LE COLONNE DELLA SOCIETÀ 


Tre a 


i di Enrico Ibsen 


Enrico Ibsen ha sempre amato la ve¬ 
rità: e per la verità s'è fatto nemici an¬ 
che i fratelli, ma amici i posteri. Noi 
sopravissittì a lui di messo secolo, an¬ 
cora lo sentiamo vivo come artista e co¬ 
me uomo, “e nelle sue opere la polemica 
ci appassiona come ci purifica ed incan¬ 
ta la sua poesia. 

Ibsen non fu uomo di parte, come 
potrebbe apparire: egli si schierò dalla 
pòrte della verità e non per questo sarà 
incolpato di fpzioso. Ciò che lo tormen¬ 
tava non era questo o quel malanno 
delia società, questo o quel sopruso, ma 
la scaltrezza dei potenti, la malafede de¬ 
gli uomini. il compromesso, in una pa¬ 
rola: il tradimento alla verità. E se 
a questa verità non si perviene, è me¬ 


glio il nulla: o lutto o nulla, dice Brand. 

Anche nelle Colonne della Società, in 
mezzo ad un intreccio di passioni e di 
tesi retate, un punto c'è che tutto an- 
noda e tutto scioglie ; chi è il console 
Bermeli? Egli nella sua società deve es¬ 
sere una colonna se la moralità della sua 
vita ha la solidità de! marmo. E se così 
egli non è, deve andarsene. Non si edu- 
ca e non si guida una società senza es¬ 
ser amanti della verità — amanti a fatti 
e non a parole — senza difenderla e 
senso imporla agli sfruttatori dellinge- 
nuità. Questo' tema, che in fondo, è sta¬ 
to il tormento di tutta la vita dì Ibsen, 
trova nelle Colonne della Società una 
delle sue espressioni più ardite, più com¬ 
plesse e chiare. 


















































Il legionario Picozzi, napoletano, 
quarantanni, quattro figli a casa, 
era un buon soldato. Ma eccelleva 
su tutti allorché le Camicie nere, 
fier avanzare oltre i monti, dove¬ 
vano impugnare il piccone e farsi 
la strada. Allora egli ritrovava il 
suo elemento perchè da borghese 
faceva il cantoniere. Drizzava muri 
a secco a regola d’arte, apportava 
modificazioni piene di buon senso 
al tracciato stabilito frettolosamen¬ 
te, sistemava la massicciata con 
perizia e mi insegnava ad adope¬ 
rare U badile senza sproporziona¬ 
ta fatica. Sogguardava con espres¬ 
sione di disgusto il Maggiore del 
Genio, il quale strillava continua- 
mente che bisognava far presto, 
che non si doveva badare ai det¬ 
tagli, perchè le autocarrette dove¬ 
vano passare a ogni costo. 

Tuttavia, un giorno, quel frene¬ 
tico ufficiale dovette fare un elo¬ 
gio a Picozzi. Si trattava di una 
curva « pericolosa », tracciata in 
un modo ed eseguita — dalla squa¬ 
dra di Picozzi — in un altro; ese¬ 
guita, cioè, in modo che le auto- 
carrette potessero rimanere sulla 
strada anziché finire nel burrone. 
Picozzi si addolci un poco, ma fece 
ugualmente una smorfia e rispose: 

— Fesserie... Io sono venuto tn 
Africa per fare ben altro. 

— Ah!? E che cosa vorresti fare? 

— Signor maggiore, dobbiamo fa¬ 
re la ferrovia Addis Abeba-Tripoli. 

Addis Abeba non era ancora sta¬ 
ta presa e quella risposta fece 
epoca. 

Ho ritrovato Picozzi quassù, pro¬ 
fugo. Un po’ invecchiato, ma sem¬ 
pre in gamba. Congedato nel ’37, 
era rimasto altri due anni in Afri¬ 
ca, a lavorare sulle strade. Poi era 


tornato per prendere la famiglia i e 
portarsela laggiù, ma la guerra l’a¬ 
veva fermato. Chiese di partire vo¬ 
lontario, ma inutilmente. Troppo 
vecchio. 

— Sapete? Io penso sempre alle 
« mie » strade. Se aveste visto... 
erano una * sciccheria » veramente. 
Altro che quella di Fundinai, dove 
avete lavorato pure voi. 

— Eppure, caro Picozzi, la strada 
di Fundinai era più « tua » delle al¬ 
tre, perchè ci lavorasti da soldato, 
non da operaio. 

Mi guardò fisso, con gli occhi lu¬ 
cidi, e un sorriso- che gli faceva 
tremare le labbra. 

— E’ vero, e vi voglio fare una 
confidenza. Quando potevo, anda¬ 
vo a rivedermela... Sapete che l’a¬ 
vevano abbandonata? Ci passava¬ 
no, ormai, soltanto i neri, ed era 
quasi tutta franata. Ma i pezzi fat¬ 
ti da me, no. Erano rimasti tali e 
quali. E me li andavo a rivedere... 
Bei tempi! Ma le altre strade erano 
un’altra cosa. Meraviglie, vi dico, 
meraviglie... E adesso ci passano 
quei « /etentoni » di inglesi e ame- 

icani... Ci penso sempre... 

Al momento di lasciarci, tentò 
ancora quel suo tremolante sorriso: 

— Che ne dite, la faremo an¬ 
cora la ferrovia Addis Abeba-Tri- 
P oli? . , . 

— Se non la faremo no», la fa¬ 
ranno i nostri figli. 

Scosse il capo furiosamente: 

— Ma ce li voglio portar io, i 
miei figli laggiù... Dio me la deve 
dare questa soddisfazione! 

— Mal d’Africa, Picozzi? 

— Non so che cosa sia... Ma ci 
penso sempre, mi capite? Ci penso 
sempre... CAMILLO PENNINO 



Delle trascrizioni 

Quanti discorsi critici ed estetici non 
si son fatti sulle trnscriiioui? Le si sono 
talora giustificate, iu base a un loro 
particolare scopo o dimostrazione o di¬ 
vulgazione, non di rado autorizzate o fatte 
anche dall’autore stesso. Talallra volta le 
si sono condannate, per lo svisamento che 
esse producono della concezione originale, 
per un costume superficiale ed un fine 
non più che commercialistico, specie 
il utindo cadono in potere di certi cosid¬ 
detti apostoli di divulgazione musicale, i 
quali non sono altro — ci si perdoni la 
durezza — che ricercatori e banditori di 
facile successo. 

Non discorriamo perciò ora delle tra¬ 
scrizioni logiche e legittimale (legittima¬ 
te in sede seria d’arte), che hanno un 
loro posto nell’arte, costruite con tutte 
le regole musicali di tecnica e di estetica. 
Ma di quelle altre trascrizioni per così 
dire minute, che svolazzano per i prati 
dell'esecuzione musicale come farfalline 
iridate ed evasive, posandosi di fiore in 
fiore: ora sull'accesa canorità di uno stru¬ 
mento solista e ora sulla tenera senti¬ 
mentalità del canto vocale, ora sulla ma¬ 
gniloquenza austera dell’orchestra sinfo¬ 
nica ed ora anche — oh, si! sullo 
spasimo patetico e grottesco di quella 
ritmo-sinfonica. 


Ok&ue^éh 


Cose che capitano, e che si ascoltano 
a tutto spiano oggi, e specialmente per 
radio. Ecco. Per esempio c’è uno Studio 
di Chopin, o una pagina pianistica di 
Liszl, elle hanno una bellissima melo¬ 
dia, sentimentale e perfino orecchiabile: 
gli si fa subito la versione in canzone — 
prendendo naturalmente non più che la 
melolia — applicandovi patetiche parole, 
c contornandola di tutto il suggestivo ap¬ 
parato a base di saxofoni e di sincopali. 
Oppure — un altro esempio — c’è un 
bellissimo Lied, o una lirica vocale da 
camera (non diciamo di chi), nata per 
disegnare in musica un contenuto poetico 
e verbale: si mettono da parte le parole, 
e si trasporta pari pari la melodia sulle 
corde calde di uno strumento e sotto un 
arco fastoso sentimentale trasognato. 

Due esempi, di carattere quasi estre¬ 
mo, ma assai prossimi nel costume e nel 
significato. E ve ne sarebbero tanti altri. 

Condannarli? Direttamente, non ne vale 
la pena. Poiché sono nati quasi in inno¬ 
cenza (senza conoscere cioè il loro pen¬ 
colo ed il loro deleterio operato futuro). 
Nati proprio per una dedizione a quella 
bellezza musicale, di cui uno » è innamo¬ 
rato, ed ha pensato di farne innamorare 
cento altre persone, con il suo stesso ro¬ 
rido amore pelle pelle. Ed ha creduto 
con ciò di rendere un servizio all’arte. 
Oppure — caso assai meno innocente — 
successo immediato in chi li eseguisce e 
se ne fa ghirlandelte. 

La colpa sta in un ambiente. Nel sa¬ 
lotto e nel film musicale: ma qui il di¬ 
scorso si amplifica troppo. Questo punto 
di partenza, però, senz’altro lo condan¬ 
niamo. E facciamo soffermare un momen¬ 
to, ehi può comprendere, sulla loco fal¬ 
sità e sulla loro inconsapevole quanto 

AMBO 



7: RADIO GIORNALE - Musiche del buon gior¬ 
no dedicate ai Soldati e Lavoratori d’Italia 


territori italiani 


della 


8: Segnale orano - RADIO GIORNALE - Rias¬ 
sunto programmi. 

8,20-10,30: Trasmissione per 
occupati. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere, per l'Europa 
sud-orientale, sull'onda corta di metri 35. 
12: Concerto del pianista Marcello Abbado. 

11 GENNAIO 12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30: Quintetto Ruggero. 

13: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

13,20: Orchestra Cetra diretta dal maestro Barzizza. 

14: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana 
stampa estera. 

14,20 Radio soldato. 

16: Trasmissione per i bambini. 

17: Segnale orario-- RADIO GIORNALE - Terza pagina. Diorama 
artistico, critico, letterario, musicale. 

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'onda corta di metri 35. 
17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella Re¬ 
pubblica Sociale Italiana. 

19: Trasmissione, dedicata ai Mutilati e Invalidi di guerra. 

19,25: Concerto del duo - Brun-Polimeni - Esecutori: Virgilio Brun, 
violino; Teresa Zumaglini Polimero, pianoforte. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: Fantasia eseguita dall'orchestra diretta dal maestro Galhno. 
21: Eventuale conversazione. 

LE COLONNE DELLA SOCIETÀ 
Cinque atti <fi Enrico Ibsen - Regia di Claudio Ftno. 

22,45: Canzoni. .. . , „ 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle 
terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 
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12 GENNAIO 


della 


7: RADIO GIORNALE - Musiche del buon gior¬ 
no dedicate ai Soldati e Lavoratori d'Italia 
- Messaggi. 

8: Segnale orario - RADIO 1 GIORNALE - Rias¬ 
sunto' programmi. 

8,20-10,30: Trasmissione per i territori italiani 
occupati. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere, per l'Europa 
sud--orientale, sull'onda corta di metri 35. 

12: Concerto del violinista Franco Claudio Ferrari. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30: Orchestra diretta dal maestro Nicelli. 

13: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

13,20: Orchestra diretta dal maestro Angelini. 

14: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana 
stampa estera. 

14,20 Radio soldato. 

16: Radio famiglia. 

16,45: Il consiglio del medico. 

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Terza pagina: Diorama 
artistico, critico, letterario, musicale. 

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda corta di- metri 35. 

17,40-18,15: Saluti di italiani -lontani ai familiari residenti nella Re¬ 
pubblica Sociale Italiana. 

19: Confidenze dell’ufficio suggerimenti. 

19,15: Valzer di ieri. , ^ „, , „ . . . 

19,30: Parole ai Cattolici del Teologo Prof. D. Edmondo De Amicis. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: MUSICHE DI RICCARDO STRAUSS: a) Morte e trasfigu¬ 
razione, poema sinfonico op. 24; b) Don Giovanni, poema 
sinfonico op. 20. 

21: Conversazione di John Amery. 

' 21,10: Pianista Luciano Sangiorgi. • 

21,30: Complesso diretto dal maestro Abnani. 

22: Trasmissione dedicata ai Marmai lontani. 

22,30: CONCERTO DEL VIOLONCELLISTA CAMILLO OBLACH, 
al pianoforte Antonio Beltrami. . 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle 
terre invase 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 





































INCONTRI CON LA RADIO 



Il moderno teatro di prosa italia¬ 
no conta una nutrita schiera di gio¬ 
vani attori, valenti e preparati. Fra 
questi, Vittorio Gassman è, indub¬ 
biamente, ■ fra i più quotati. 

Abbiamo rivolto anche a Gass- 
man la solita domanda di raccontar¬ 
ci le impressioni riportate al suo gri¬ 
mo incontro con il microfono. Ecco¬ 
vi la risposta: 

— D e buttai radiofonicamente, 
mentre frequentavo il primo anno 
all'Accademia d'Arte Drammatica, 
nella « Tempesta » di Shakespeare: 
da ignoto, fra una dozzina di atto¬ 
ri rinomatissimi, e con la responsa¬ 
bilità di ben quattro battute, di cui 
una suddivisa col coro e due coper¬ 
te dal fischiare del vento. La mia 
prima sensazione fu, quindi, poco 
incoraggiante e determinò in me un 
odio feroce nei riguardi del « rumo¬ 
rista « nel quale, però, dovetti, man 
mano che le scene si sviluppavano e 
la rappresentazione proseguiva, ri¬ 
conoscere V autentico protagonista 
della trasmissione. Nonostante que¬ 
sta mia prima esperienza non troppo 
soddisfacente per il mio... amor pro¬ 


prio di artista, devo dirvi che da 
quell'istante io credo con assoluta 
convinzione nelle grandi, immense 
possibilità del teatro radiofonico. Di¬ 
rei, paradossalmente, che esso .è l’u¬ 
nico in cui si possa sperare di sta¬ 
bilire delle fisionomie, di cogliere a 
tempo giusto, un battere di palpebre. 
Bene usata, la radio è, forse la mi¬ 
gliore piattaforma di compromesso 
fra l’ obiectum del fatto artistico e la 
soggettività del binomio X-Y, dove 
X è lo spettatore-tipo e Y può co¬ 
stituire, a piacere, una poltrona dt 
teatro o un divano con le piume. 
Bene usata, ho detto, ma devo an¬ 
che rilevare — da assiduo radio- 
ascoltatore — che buoni usi del gene¬ 
re non squo troppo frequenti. Ne ri¬ 
cordo, ad onor del vero, uno vera¬ 
mente ottimo: la perfetta trasmissio¬ 
ne di « Casa di bambola » con Rina 
Morelli e_ Lamberto Picasso, di quat¬ 
tro anni fa, • mi sembra. Da allora, 
io, sempre che ci sono lavori in pro¬ 
sa, non manco di aprire il ricevitore 
e ancora non ho perduto la speranza 
che si rinnovi il godimento di quella 
bellissima sera. 

GIS 



SEGNALIBRO 


libri di strenna por i ragazzi 

Altri libri di strenna? 

Le richieste di consiglio sono molte. 

Eccomi a soddisfarle. 

. Un ottimo magnifico albo, illustrato a 
colori da Pinochi,'adatto per ragazzi, è 
quello intitolato Sempronio e Sempro-. 
nella, di cui è autore Luigi Ambrosini. 
Sempronio e Sempronetta sono due con- 

tadinelli che salgono verso gli orizzonti 
del sapere rompendo volontariamente 
perseveranti■ le tenebre della ignoranza. 

Altro libro deir Ambrosini, per ragazzi 
e giovinetti dai dodici ai sedici anni, è 
Ringhi Tingili, che Carlo Nicco ha reso 
anair più leggiadro con i suoi quadri a 
colori di perfetta zoologia esotica. Ru- 
dyard Kipling ha col suo Libro delle 
bestie descritto ai giovanetti la misteriosa 
cita della Jungla, in modo preciso si, ma 
ermetico per la nostra sensibilità. La vita 
animalesca boschiva, portata innanzi alla 
gioventù dall'Ambrosini, è invece di sa, 
pare espositivo e di concetto morale lim¬ 
pidamente italiano. 

I due volumi sono editi dal Paravia di 
I arino. 

L editore Mondadori ha presentalo ai 
bambini Tomaso, storia di un cane intel¬ 
ligente, testo e illustrazioni a colori di 
rilloria Accornero. Un volitinone che 
paria i ragazzi nel mondo fantasioso de¬ 
gù animali, a cui l’arte delio scrittore 


ha conferito pensieri e sentimenti umani. 

La Casa editrice Corticelli ha messo in 
vendila L’omino disegnato sul muro, un 
capolavoro umoristico per ragazzi di Ma¬ 
rio Buzzichini, che l’Autore aveva con¬ 
segnato all’editore pochi giorni prima 
della sua tragica morte. & illustrato a 
colori da Arturo Bonfanti. 

Mosca ha dato vita di colore a tino 
nuova edizione de Le nvvcnture di Pi¬ 
nocchio, il capolavoro di Collodi. Ne è 
editore Rizzoli. Le insuperabili vicende 
del burattino così caro ai ragazzi sono 
cinematografale in sessanta tavole fuori 
testo e con trecento disegni intercalali 
nel testo. 


La S.K.l. ~T la grande Casa editrice 
torinese — ha presentato L'alto viaggio 
di Giuseppe Fanciulli, in cui sono de¬ 
scritte le avventure di Fernando Colom¬ 
bo, il figlio di Cristoforo, che seguì il 
glorioso padre nel suo quarto epico viag¬ 
gio di ricerca oceanica. Il volume è il¬ 
lustrato da Aurelio Graffonara. 

La S.F.I, ha pure pubblicato: L'aurora 
degli astri, di Rufillo Uguccioni, vite di 
Santi illustrate da Nico Rosso; Monelli 
in libreria, di Piero Trevisani, storia di 
un libro, illustrata da Zueff; e Storia di 
un ago e d'ano spillo, di Giulia Nan¬ 
chini C.icognani, favola per bambine, av¬ 
vivata da disegni a colori di Pietro Ber¬ 
nardini. 


Infine sono stati messi a disposizione 
dei ragazzi, dall'editore Valsecchi di 
Milano, Isi Doro, romanzo fiabesco scrit¬ 
to da una fra le più note e care autrici 
del mondo piccino: Adriana De’ Gislim- 
berti, illustrato rf« Da Bussano, e Kiki- 
rikò, di Anna Franchi, con illustrazioni 
di Fucilli. Kikirikò è il tipo più spas¬ 
soso che i ragazzi possano incontrare sul 
loro fiorito cammino, e la nota autrice ne 
ha fulto un piccolo capolavoro ideila let¬ 
teratura infantile. 



13 GENNA 


7: RADIO" GIORNALE - Musiche del buongior¬ 
no dedicate ai ^Soldati e Lavoratori d'Italia 
- Messaggi. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias- 

, sunto programmi. 

8,20-10,30: Trasmissione per i territori ita lian i 
occupati. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere, per l'Europa 
sud-orientale, sull'onda corta di metri 35. 

12: Concerto della pianista Ornella Vannucci. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30: Orchestra diretta dal maestro Manno. 

13: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

13,20: Quarto d'ora Cetra. 

13,40: Pagine d'album. 

14: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana e della 
stampa estera. 

14,20 Radio soldato. 

16: Trasmissione dal Teatro del Popolo di Torino: 

OTELLO 

Dramma lirico in quattro atti di Arrigo Boito 
Musica di Giuseppe Verdi. 

Negli intervalli: RADIO GIORNALE - Terza pàgina: Diorama arti¬ 
stico, critico, letterario, musicale - Saluti di italiani lontani 
ài familiari residenti nella Repubblica. Sociale Italiana. 

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'onda corta di’ metri 35. 

19,30: Lezione di lingua tedesca del Prof. Clemens Heselhaus. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: Musiche per orchestra d'archi. 

20,40: Complesso diretto dal maestro Ortuso. 

21: LA VOCE DEL PARTITO. 

21,50 circa; Complesso diretto dal maestro Gimelli. 

22,20: Concerto del gruppo strumentale da camera dell'Eiar diretto 
dal maestro Mario Salerno. 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle 
terre invase. 

23,30: Chinsura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 



7,30: Musiche del buon giorno dedicate ai Sol¬ 
dati e Lavoratori d’Italia - Messaggi. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias¬ 
sunto programmi. 

8,20-10: Trasmissione per i territori italiani 
occupati. 

10: Ora del contadino. 

Il: MESSA CANTATA DAL DUOMO DI TO¬ 
RINO; 

11,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa 
sud-orientale, sull'onda corta di metri 35. 
12,05: Canzoni di successo. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30: SETTIMANALE ILLUSTRATO DEL RADIO GIORNALE. 
14,20: L’ora del soldato. 

15,30: Trasmissione dal Teatro del Popolo di Torino: 

CAVALLERIA RUSTICANA 
Melodramma in un atto - Musica di Pietro Mascagni. 



14 GENNAIO 


PAGLIACCI 

Dramma in due atti - Parole e musica di Ruggero Leoncavallo. 

Negli intervalli: Asterischi musicali - Saluti di italiani lontani ai 
familiari residenti nella Repubblica Sociale Italiana - Cro¬ 
nache di varietà. 

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'onda, corta di metri 35. 

19: Orchestra diretta dal maestro Zeme. 

19,30: Di tutto un po’. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: Fantasia ritmo melodica - Orchestre dirette dai maestri Bar- 
zizza e Gallino. 

21: CHE SI DICE IN CASA ROSSI? 

21,30: Iridescenze - Complesso diretto dal maestro Greppi. 

21,55: Canzoni napoletane nell’interpretazione di Enrico Caruso e 
Tito Schipa. 

22,15: Conversazione militare. 

22,30: Concerto del violinista Renato Valesio, al pianoforte Nino 
Antonellini. 

23: RADIO GIORNALE, indi- lettura di messaggi ad italiani delle 
terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23.35: Notiziario Stefani. 



NONNO PAZIENZA 























LA CASA FIORITA 


Dell’acqua 
da innaffiamento 

Anche la temperatura dell’acqua da in¬ 
naffiamento ha la tua importanza per In 
buona tenuta delle piante in casa. In¬ 
nanzitutto bisogna però osservare che , 
oltre alluso razionale della stessa, ri deve 
accordare molta importanza alla sua qua¬ 
lità. La migliore di tutte sarebbe l'acqua 
piovana, che però è di difficile raccolta 
e che perciò devesi escludere, poi viene 
l’acqua di fiume e infine l’acqua potabile. 
' che è quella che è alla portata di tutti. 
Da escludersi l’acqua di Ionie, perché e 
sovente dura e. calcarea, oppure può con¬ 
tenere sostanze minerali nocive alle‘ pian¬ 
te. Specialmente nocive, sono le acque 
calcaree per cui, se il coltivatore è ob¬ 
bligato ad impiegarle, occorre che egli 
le lasci alquanto riposare e vi aggiunga 


di soda prima di servirsene. 

Circa la temperatura in agni epoca 
dell'anno, cioè tanto in estate quanto in 
inverno, si deve far uso soltanto di acqua 
la quale sia rimasta durante un intero 
giorno nello stesso luogo in cui si, tro¬ 
vino le piante da innaffiare. Molle piante 
rare, e belle si ammalano nelle radici 
solo perché il coltivatore inesperto ha loro 
somministrato dell’acqua fredda. Questa 
può riuscire dannosa non soltanto alle 
piante delicate, ma anche alle piante più 
robuste e resistenti: La miglior cosa è di 
adoperare dell’acqua che abbia la tempe¬ 
ratura di qualche grado superiore a quella 
dell’ambiente in cui le piante vivono. 

Un’influenza particolare ha pure l'ora 
in cui si procede all’innaffiamento, hi 
estate torna più opportuno innaffiare di 
sera, nelle altre stagioni è invece pù con¬ 
veniente innaffiare la mattina. Bisogna 
assolutamente evitare di innaffiare nelle 
‘ore più calde della giornata. In estate, 
oltre all’innaffiamento, torna molto pro¬ 
ficua una spruzzatina alle foglie nelle 
prime ore del pomeriggio. Quando si 
innaffia, come già detto, bisogna farlo 
abbondantemente, assicurandosi che la 
zolla di terra si sia tutta e profonda¬ 
mente imbevuta d’acqua. Poi, quando 
l’acqua ha finito di colare dal vaso, 
svuotare subito le sottoeoppe sulle quali, 
per ragioni di pulizia, poggia il vasn. 
Questo perché l’umidità stagnante è as¬ 
sai dannosa, e siccome in queste sotto- 
coppe si accumula soltanto quell’acqua che 
il terriccio del vaso non è in grado di 
contenere, essa non assolve più nessuna 
funzione e non fa altro che provocare la 
putrefazione della terra, togliendo l'aria 
tanto a questa come alle radici e provo¬ 
cando perciò la hiortg rapida delle piante. 

In sostanza, l'innaffiamento non costi¬ 
tuisce un lavoro difficile, bisogna sol¬ 
tanto che l’amatore delle piante non sia 
un superficiale, non si accontenti cioè 
soltanto di guardare le sue piante, ma di 
osservarle invece attentamente per rico¬ 
noscerne i bisogni da quelle piccole mu¬ 
tazioni che avvengono nelle stesse, cd 
alle quali l’uomo volgare non è capace di 
prestare attenzione. 

LUIGI RATTO 




Modi per evitare i pericoli 


Massaie, voi ohe siete le dirigenti e le 
operaie della vostra azienda familiare, 
ohe senza altra disciplina e senza altri 
regolamenti fuorché l’affetto pei vostri 
cari e l'amore per la vostra casa, dedi¬ 
cate loro tulle le vostre cure, pensate 
anche alla vostra incolumità, che nel di¬ 
sbrigo del vostro lavoro è più insidiata 
di quanto non pensiate. Il richiamo a 
modeste e semplici norme di prudenza 
può ritenersi inutile uni non lo è: la 
cronarn di tutti i giorni lo dimostra. 
Leggete quindi con spirito di tolleranza, 
anche se si tratta di rose note e risa¬ 
pute, i ronsigli rhe seguono. 

Fate attenzione alla cucina e agli altrf 
apparecchi a gas. Badate che il fuoco non 
si spenga o per improvvisa mancanza di 
gas o per travaso dalle pentole di liquido 
in ebollizione. Per il latte usate l'appo¬ 
sito recipiente jnnnito di coperchio a 
fori: il latte bollendo sale attraverso il 
grosso foro centrale e ritorna nel reci¬ 
piente, attraverso i fori minori e non si 

Quando andate a letto ussicurulevi per¬ 
sonalmente che. tutte le chiavette del gas. 
compresa quella del contatore, siano ben 
chiuse. Non fidatevi della memoria della 
donna di servizio. 

Davanti a stufe e ramini, se ri sono 
bambini piccoli in rasa, ponete dei ri¬ 
pari. Non lasciate dei recipienti con li¬ 
quidi caldi a portata di ntano dei bam¬ 
bini. Non date in mano ai pieeoli degli 
arnesi da taglio o altri pericolosi, come 
forbici, coltelli, martelli, ecc. 

Non lasciale soli i bambini pirroli sui 
letti non muniti di sbarre, sui tavoli o 
sulle sedie: possono cadere. Usate gli 
appositi seggioloni dai quali i bambini 
non possono scivolar fuori, o i recinti di 
sicurezza, che possono esser costruiti an- 
rhe in rasa con poca spesa. 


Non manovrale interruttori della luce 
elettrica con le mani umide o, peggio, 
bagnale. Fate attenzione, nell’usare il 
ferro, elettrico per stirare, che il rive¬ 
stimento del filo non sia guasto in qual¬ 
che punto: può esser pericolosissimo spe¬ 
cialmente se si stira roba umida. 

Non raffreddale i ferri troppo caldi 
col versarvi sopra dell’acqua: il vapore 
sprigionantesi all’improvviso vi può ustio¬ 
nare le mani e le braccia. 

Non salile su scale che non siano ben 


assicurate: sui pavimenti lucidi gli ap¬ 
poggi delle scale scivolano facilmente e 
potete fare delle pericolose cadute. Sicure 
da usare sono le scale apribili a libro. 
Non salite in piedi sui davanzali delle 
finestre per pulire i vetri: un capogiro 
può esser fatale. 


Per aprire le scatole usate quel mode¬ 
sto ed utilissimo arnese cfhe è l’apriscaloli 
e non il coltello, le forbici o altro. P« 
le scatole che hanno le apposite chiavelli 
a taglio, il sistema migliore è quello ili 
non ricorrere ad altri sistemi che non 
siano quello prescritto. 

È pericoloso levare il torsolo alle mele 
con la punta ilei coltello senza appoggi: 
il coltello può sfuggire e infilarsi ncllt 

forma di sgorbia. 


Le bottiglie di acqua minerale e simili 
si aprono con l’apposito ferretto c ara 
con le forbiri, la punta del colteli" 

Fate attenzione quando ritirate le f* 
semole dal fuoco; non fidatevi u ritirarli 
senza usare le apposite « prese », clic roi 
ritagli di stoffa potete prepararvi «" 
stesse.. Non usate la corca del grembiuli 
se volete evitare che qualche volta li 
pentola vi si rovesci addosso. 

Per i tegami senza manico,' le teglie 
ecc.. esistono dei ferri apposta a formi 
di forchetta i cui denti si infilano il 
momento dell’uso nel bordo del tegame 

I recipienti con sostanze corrosive < 
velenose siano posti - accuratamente lo" 
lani dai luoghi ove si tengono cibi < 
bevande, e possibilmente in annodisi» 
speciale chiuso a chiave e comunque a*> 
a portata di mano dei bambini. I reti 
pienti, i cartocci, le scalolé portino scrii 
lo ben visibilmente la sostanza che co" 
tengono. 

Non lasciate soli i bambini sui balco» 
quando vi siano sedie o sgabelli sui q» 1 * 
si possano arrampicate. Noti permette» 
che stiano soli alle finestre in piedi sull 
sedie. Teneteli lontani da voi quali* 
state cucinando davanti al fuoco. 

Se usate benzina o altri infiammabili 
badate di stare lontane dal fuoco. FU' 
attenzione neU’aecendere fornelli a tf 
rito o simili : accendete il fi animilo 
lontano e avvicinatelo al fornello tencn* 
lontano il viso e il corpo. Temete sciupi 1 
l’eventualità che si sprigioni all’impro' 
viso un'alta fiammata che vi può investii' 
LIDIA VESTALE 
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marni 


« par di poterti guardare 
con una certa serenità... ». 

Eccolo gui l’almanacco nuovo: 
da un cartone un bimbo sorride 
protesa la mano vuota in fiduciosa 
attesa. Sotto alla sorridente figu¬ 
ra infantile sta un duro blocchetto 
rettangolare con la soprascritta: 
1945. Siamo esitanti nello stacca¬ 
re questo foglietto colorato per 
mettere in evidenza il primo dei 
foglietti' bianchi che, compressi 
l’uno sull’altro, formano il bloc¬ 
chetto che rappresenta il nostro 
avvenire durante l’anno che si 
inizia. 

Ora l’almanacco è sulla parete, 
in alto, ad evitare che i bambini 
ne strappino fuori tempo e tanti 
insieme, i foglietti. Non bisogna 
aver fretta; un foglietto al gior¬ 
no; ad ogni giornata la sua vi¬ 
cenda. 

• — Prendimi in braccio, mam¬ 
ma; voglio togliere il foglietto. 

— Ma noi Oggi è festa; se to¬ 
gli il foglietto, addio festa! — Da¬ 
vanti a questa ragione persuasi¬ 
va il piccolo si arrende. 

Ci serberà veramente, il 1945, 
giornate di festa? Perché, anche 
segnate 11, sul calendario che as¬ 
solve il suo compito di esatto in¬ 
dicatore, le feste non contano se 
gli eventi non consentono al cuo¬ 
re la gaiezza. 

Inserite nella grande tragedia 
di tutti ognuno ha, oggi, le sue 
dure vicende, le sue ansie. Que¬ 
sta giovane donna che guarda il 
calendario appeso alla paretaio a 
riceve più notizie del fratello da 
quando egli combatteva sul Don. 
E quest’uomo che osserva il nuo¬ 
vo almanacco postogli dalla mo¬ 
glie sullo scrittoio, pensa al figlio 
marinaio: sono esattamente 420 
giorni che non giungono notizie 
di lui. Questi tre bambini estatici 
davanti a una vetrina di balocchi 
che mostra nel mezzo un enorme 
calendario — 1945 — hanno il 
papà prigioniero. Si sa, è la guer¬ 
ra. e ogni affetto ha la sua spina. 
E l’altra spina, nel cuore, per il 
nostro Paese e i suoi patimenti. 
Pensiero dolente, questo, che non 
ci abbandona, come l’altro,. quel¬ 
lo dei cari- lontani, o l’ansia per i 
Pericoli che minacciano ogni gior- 
no anche i nostri bambini. 


Superbo esemplare di un bovina molto utile ai vostri bimbi 


Che ci porterà il 1945? 

Anch’io ti fisso, blocchetto del 
nuovo calendario.'E mi pare di 
poterti guardare con una certa 
serenità; ho l’impressione che 
stiamo ormai risalendo dal fon¬ 
do- d’ogni nostra sventura, d’ogni 
miseria; pare che intorno a noi sia 
diffusa un’aura di fiducia; certo 
che il periodo in cui tutto pareva 
travolto, distrutto, è ormai lon¬ 


tano, e il disordine e lo sgomento 
sono dolorosi ricordi; abbiamo ca¬ 
pito che non si può vivere senza 
una speranza, una fede, e che sol¬ 
tanto facendo rivivere in nói la 
fede possiamo aprire l’animo alla 
speranza. Siamo nuovamente 
pronti: ad offrire la nostra opera, 
i nostri affetti, a sopportare qual¬ 
siasi sacrificio. Fu tremendo il pe¬ 
riodo in cui troppi furono sordi. 


Ciò che conta veramente è avere 
il cuore pronto, perché quando ci 
si chiude in aridità, in negazione, 
è come se si fosse già morti. 

1945: sì, guardiamo a te con fi¬ 
ducia soprattutto perché abbia¬ 
mo la coscienza di voler essere 
tutti, senza differenza di sesso, di 
età, buoni soldati per la Patria 
nostra. 

LINA PORETTO 


























MICAWBER 


II dee aprile del 1941. a* 
di scappare dalla città di _ 
incalzati dalle forze italo-tedesche 
provenienti da Agedabia, gli anglici 
diedero inizio ad una sistematica 
opera di « liberazione » della città, 
che resterà nei secoli uno dei non 
pochi documenti viventi della ferocia 
albionica. Ecco-T ordine diramato dai 
comando anglo a firma del capitano 
F. Caller, che riproduciamo nella sua 
integrità, ad edificazione dei sini¬ 
strati mentali : 

« Comunicazioni : al ricevimento 
della parola convenzionale Micawber. 
le unità si terranno pronte ad ese¬ 
guire il programma di demolizione 
ed evacuare entro ventiquattr'ore. A 
ricezione della parola convenzionale 
Pickwich. le demolizioni e l'evacua¬ 
zione avranno inizio. L’ora zero, se¬ 
condo il piano, si presumerà venti ore 
dopo la ricezione della prima parola 
convenziouale ''Micawber''. Qualsia¬ 
si variazione dell'ora zero, in seguito 
ad ulteriori informazioni, sarà noti¬ 
ficata. Il comando della sottozona, 
sarà alla Prefettura fino alle ore o + 2, 
dopo di che sarà stabilito al posto di 
controllo ad un miglio ad est del forte 
Lucshi sulla strada di Beuina. Alle 
ore 0 + 4, il comando chiuderà il 
posto di controllo e riaprirà più tar¬ 
di a Barce. Assicurare ». 

A questa comunicazione dello sta¬ 
to maggiore del generale Wavell, fa¬ 
ceva seguito quest'altra, sempre fir¬ 
mata dallo stesso capitano F. Cullet. 
che Rii Italiani veri faranno bene 
ricordare, se questo gentleman non 
risaltasse spedito anch'egli con le 
disgraziate e dolorose distruzioni che 
per suo ordine, furono eseguite a 
Bengasi nel corso della prima scon¬ 
fitta britannica. 

Ed ecco l’altro documento die per 
gli onesti ed i sani di mente non 
può non infangare eternamente u 
nome di un intiero paese e di un in¬ 
tiero popolo. 

j< Sottosezione di Bengasi. Ordine 




aprile 194* : 

Operazione numero uno; 
zioae: Vi è la possibilità di un ten¬ 
tativo di avanzata delle Forze mec¬ 
canizzate tedesche ed italiane dal 
sud. Le nostre forze meccanizzate 
faranno tutto quanto è in loro po¬ 
tere per ritardare ed intralciare la 
avanzata nemica. La 9» divisione 
australiana terrà la linea del ciglio¬ 
ne. 2. Intenzioni : di seguire un pia¬ 
no di demolizione del porto e della 
città di Bengasi; di ritirarsi sul ci¬ 
glione. 3. Piano di demolizione: si 
presume che si avrà un preavviso 
di 24 ore prima che comincino le 
demolizioni; a) le demolizioni saran¬ 
no eseguite secondo il piano del G. 
R. E. (i cui particolari furono illu¬ 
strati ai comandanti di reparto). La 
distruzione di tutte le istallazioni e 
depositi occupati dai servizi è affi¬ 
data ai servizi stessi ». 

« Disposizioni difensive I/R.NfF- 
(meno due compagnie); i° plotone 
all'incrocio della strada di circonval¬ 
lazione e strada di Tocra. Control¬ 
lare il lato nord della città. 1* com¬ 
pagnia : i® plotone zona centrale, a 
protezione demolizioni via Regina; 
i® plotone a protezione delle demoli¬ 
zioni dei moli esterno e centrale e 
della cattedrale ». . 

Questi furono gli ordini emanati da 
chi si vanta d’essere un gentleman ! 

Proprio cosi : il comando britan¬ 
nico aveva dato l’ordine della demo¬ 
lizione anche della cattedrale catto¬ 
lica. uno dei più bei monumenti 
della fede cattolica in tutta l’Afri¬ 
ca Settentrionale! 

Ma quest'ultimo sacrilego atto. 
nón fu potuto portare a compimento 
durante la prima ritirata inglese in 
Cirenaica, perché le Forze corazzate 
italo-germaniche non gliene dettero 
il tempo, rioccupando, con qualche 
ora di anticipo, la città e scacciando 
i barbari della nostra civiltà verso 
il confine egiziano. 

EULI 


voce 


HANNO INVIATO NOTIZIE 


Nominativi di prigionieri che 1 
viano notizie alle loro famiglie: 


Provincia di VENEZIA 

Figlio Veneto : Niccodemi Antonio, I 


Provincia di CUNEO 
Mondovi Breo: Zonati Giovanni. 
Russia sovietica; Revici: Bonetti 
Luigi. Russia sovietica. 


Russia sovietica. 


Provincia di LA SPEZIA 

Maissana: Nicira Amedeo, Russia 


Nominativi di prigionieri residenti I 
ìm province diverse: 


Sergente Lisardi Andrea. 
sovietica. 


Provincia di SONDRIO 


Carnati; Capor. Cantù Stefano. 


__ sovietica; Cinisello : 

Alberto, Russia sovietica. 


Provincia di MILANO 

ino; Rampa Pietro, B 


Catania: Bacchiato Natale. R 
sovietica; Ceccano (Fresinone) . Col- M 
la pietra Vincenzo. Russia sovietica; ■ 
Cefani (Palermo); Serg. Magg. Ani f 
go Pasquale. Russia sovietica; Giulia ■ 
no (Napoli): DaUerio Michele. Kos- I 
sia sovietica; Monserrato (Cagliari): V 
Picciau Angelo. Russia sovietica; Ku I 
viano (Benevento); Serg. Magg. iVi -1 
col ella Domenico. Russia sovietica; I 
Roma: Carocci Nello, Russia sovie l 
tica; Roma: Di Domenico Antonio ,J 
Russia sovietica; Roma: Scardini ■ 
Luigi. Russia sovietica; S. Elisabetta ■ 
(Agrigento): Attardo Carla. Russia! 
sovietica; Trabbia (Palermo): Ricco( 
Filippo. Russia sovietica. 


SALUTI DALLE TERRE INVASE 


/ seguenti civili residenti in zone 
occupate dal nemico, assicurano le 
loro famiglie di star bene ed invia¬ 
no affettuosi saluti: 

Mar eh io ri Luisa. Bologna, da Maria 
Tei; Marengo Giuseppe. Scarnatisi 
(Cuneo), da Giuseppe; 

Marioni Marinoni, Udine, da Al¬ 
fonsino; Marocchica Giovanni, An- 
genone, da Angelo; Marocutti Giu¬ 
seppina. Nizza Monferrato, da Otta¬ 
vio; Maroso Angela. Laverzò Vicen¬ 
za, da fra Basilico; Marostico Cate¬ 
rina Castello di Codego. da Gagan 
Carlo; Maresa Vincenzo. Pinovo (To¬ 
rino). da Clemente Cristino; Morsi¬ 
gli Alfredo. S. Benedetto (Bologna), 
da Padre Anseimo; Marti Luigia. Ve¬ 
nezia, da Rino; Martignoni famigliti. 
Recco (Genova), da Pippo; Marti- 
nello Adamo, Treviso, da Massimo; 
Martini Alba. Genova, da Giorgio; 
Martino Angela. Milano, da Matteo; 
Martino Luisa, Lissone, dal cognato 

Matteo; Mascantoni . Bassano del 

Grappa, da Nanda; Mascheroni Pie¬ 
tro. Fontaneto Dagogna, da Mario; 
Maschio Pasquale. Castagneto Mon 
ferrato, da Luigi; Masella Teodoro, 
Milano, da Michele; Masignani fa¬ 
miglia, S. Vito di Legusano. da Giu¬ 
seppe; Mastro Domenico Emilio, Mi¬ 
lano, da Michele; 


da Angelo; Merlo Pietro, S, Vito di 
Altivoie, da Merlo Angelo; Messiti 
Franco, Venezia, da Giuseppe; Mei 
za Enrico. Retegno Foubio, Mila"" 
da Maria; Migliarini Lidia, Novs 
da Zambelli Guido; Migìietla Gì 
Palazzo Giustizia (Milano), da Peli¬ 
li Lino; Migliori Maria. Torino, 
Luciano Biegoli; Migoni Maria 
na. (tonova, dal figlio Piero; Milani 
Rosetta. Precotto (Milano), da Ma¬ 
ria di Monte; Minelli Amedeo, Carpi. 
(Modena), da Berta; Minghelli Con¬ 
cetta, Modena, da Vittorio Caveda¬ 
ni; Mingotti Pietro. Folgaria (Udì 
ne), da Celestino; Minore Paolo, far¬ 
ro (Milano), da Sebastiano; Minolli 
Baglto.o Pina, Riccione, da Caiocero; 
Minuccio Renato e famiglia. Milano, 
da-' Antonio Biancamaria; Mitoh 
Pappino, Torino, dalla sorella An¬ 
giolina; Moccio Ida. Milano, dal fra¬ 
tello; Molinoti Garolfi Vittoria. Pia¬ 
cenza. dai fratello Piero; Molinai 
Saverio. Milano, da Pompeo; 


da Mario; Mattei Nino, 

Roberto; Matteo Ferdinando. Castei 
Bel Forte (Mantova), da Giuseppe; 
Mazzoni Begatti Rasa, Venezia, dal¬ 
la sorella Anna; Menetto Giovanni. 
S. Elena, da Sergio; 'Manichino An¬ 
na, Milano, da Elvira; Merli Cesare, 
Acqui (Alessandria), dalla sorella 
Ida; Merli Luigi, Castiglione d’Adda, 


Mone glia Famiglia. Marzengo (To¬ 
rino), da Afaria; Min fa Pasquale. M°° 
cestino (Alessandria), da Adollo; 
Monteverde Ignazio, Concen tramenio 
Lissone, da Maria; Montuschi l'aob’ 
Bologna, da Mario; Mosconi Zini d- 
dalgisa. Calzata, da Ferruccio; Mosi 
Vincenzo, Venezia, da Ferruccio; 
Mocci Domenico. Modena, da Anto 
nio; Moccoli Famiglia. Trieste, d* 
Salvatore; Michehni Albina. Genova, 
da Ermanno; Mucroni Maria, Geno¬ 
va, da Giorgio; Musso Giuseppe. ]o 
girano d’Asti, da Maggiorino; M usSi 
Maria, Mondovi, da Francesco. 

Nannini Adalgisa. Torino, «Ja Ri*-' 
cardo; Nannoni Carolina, Monvidoro, 
da Antonio; Napolitano Fortune W 
Dolo, dai fratelli Federico e Vittorio 






















(CO Manfredi Egidio, Maggi Ales- 
», Alaggi Gino, Maggi Michelange- 
*• Magreto Fiore, Mango Elena e 
unjslia, Mannarelli Adalgisa, Man 
> v am Oscar, Marcelle Domenico e 
inriglia, Maremonti Pietro e Carni- 
“■L Marinelli Bianca, Maroni Au- 
Jsto, Martetto Maria, Martinasco 
Massi Esposito, Masullo Do- 
•f'uco, Matarellì Ettore, Matera 
,ucia, Mattarello Nella, Mazzi Fran- 
6SCO e famiglia. Mazzi Rafiaellina e 
UB 'vt ’ Metiusa .Elena. Medusa Ri 
a. Metto Antonio e famiglia, Me- 
‘o 11 Luigi, Michele Aldo, Migbuc- 
!?. L F*R*. Minarchi Raffaele, Min¬ 
uto Vincenzo, Moldicerri Silvano, 
“"tese Ester, Morante Anna e fa- 
URha, Motta Carmela; 


Nicastro Giovanni e famiglia, Ni- 
’totti Cristina. Nigorosi Vincenzo, 
oveiii Francesco e famiglia. Narr¬ 
ata Angela e famiglia. Nuti Adol- 
6 Oliva Emma e man- 

( gracile Matilde, Paesano An 
£'*' Paesano Maria, Paesano fon- 
*”** e famiglia, Pagnolo Amedeo, 
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SALUTI DALLE TERRE INVASE 


I Gagliardi Roberto e famiglia, Ga- 
I leazzj Giuseppe, Galeazzi Elisa, Ga- 
I leazzi Sergio. Galisi Francesco, Gal- 
I li Attilio, Galli Aurelio, Galli Ema- 
1 anele, Galliani Flora e famiglia, 
I Gallo Domenico, Gallo Enrica, Gam- 
I baro Gaetano,. Caudino Angela, Gan- 
I dino Luigi, Garbuglio Margherita e 

■ famiglia, Garfagna Antonio, Garfa- 
I gna Francesco, Garofoli Teresa, Gar- 
I zone Anna, Garzone Gennaro, Gar- 

■ zone Maria, Gatti Augusto e fami- 
I glia, Gennerello Salvatore, Gergo Re- 
V nato, Gigante Enrico e famiglia, 

■ Gizzi Wanda, Gatti Giacomo, Gran¬ 
ito Anna, GuarrieDo Concetta e figli;' 


Pago Gaetano e famiglia, Palermo 
Giuseppe, Palermo Renato, Palermo 
Lodovico, Palombo Gaetano e fami¬ 
glia, Palombo Peppino, Pane Ada 
e famiglia, Papan Lucio e famiglia. 
Parmigiani Gaetano, Parrò Luigi, 
Pasciella Gennaro, Pasquali Raffaele 
e famiglia. Pasquali Maria, Pasta 
Giuseppe e famiglia, Patrioli Anna, 
Pedretti-Luigi, Ptedrettì Salvatore. 
Pelosi Vincenzo. Pesa cane Anna e 
famiglia, Petrantonio Armando e fa¬ 
miglia, Petrillo Gennaro e famiglia. 
Picca Elisa e famiglia, Picchiarella 
Annunziata, Piccirillo Rafiaele, Pic¬ 
co Umberto e famiglia, Pomponi 
Marcello e famiglia; ' 

Raimondi Bianca, Rainqut Giu¬ 
seppe e famiglia, Raspogna Teresa, 
Restacci Pagano, Rettizzi Fernanda, 
Ricca Giuseppe e famiglia, Ricchiar- 
dello Emma e famiglia, Ricciardetto 
Francesco, Ricciardi Assunta, Ric¬ 
ciardi Rocco e famiglia, Ricciulli 
Aristide, Rispo Giulio e famiglia. 
Risi Filippo, Risi Nicola, Ritonnaro 
Edoardo, Ritonnaro Giuseppe, Riva 
Luigi, Rizzi Guido, Romano Giusep¬ 
pe, Romano Raffaele e famiglia. 
Rossi Anna, Rossi Carmelina, Rug¬ 
gero Anna e famiglia, Ruggero Car¬ 
mela, Russo Alfonso; 


Saimardella Raffaele e famiglia, 
Sallostri Mena, Sailustro Oreste. Sal¬ 
vi Antonio e famiglia, Santoro Car¬ 
melinda, Scotto Savuno, Scotto Ca¬ 
terina e famiglia. Sergente Franco. 
Simongelii Giuseppe, Sorrentino Gil¬ 
berto, Spadaccini Elvira, Spadavec¬ 
chia Vincenzo, Spada vecchia Gina, 
Spada vecchia Maddalena, Sperone 
Maria e Fam., Stefanicchi Antonio. 


Taratto Luigi e Fam., Tastara 
Elisa e Fam., Tedesco Edelvais, Ten¬ 
go Pietro e Fam., Tibaldi Ciro e 
Fam., Trevisanno Luigi, Triberi An¬ 
tonio, Tricarico Elena, Trivellati Vit¬ 
torio. Tri vetta ri Elena, Troiano Raf¬ 
faele e Fam., Todino Luigi. Todino 
Carmela, Todisco Elena, Tommasini 
Bernardo, Torino Maria e Fam., 
Toni Armando e Fam., Torti Luisa, 
Toscano Pasquale e Fam. 

Vagliati Maddalena e Fam., Valan- 
tino Anna Maria e Fam., Valobra 
Luisa, Valobra Virginia, Vera ni Al¬ 
berto, Verri Maria, Vigliotta Iolanda. 


Nel piccolo ospedaletto da camjrò 
c'era qualcosa d'insolito nell'aria, 
quasi fosse-entrato improvvisamente 
un soffio di primavera, un tepore 
e?aprile, un intenso profumo di vio¬ 
le. Anche i feriti più sofferenti era¬ 
no stati quieti, e gli sfiduciati ave¬ 
vano sorriso. 

Quale farmaco miracoloso era giun¬ 
to a portare quella inattesa serenità? 

La crocerossina lo svelò al capi- 
. tono medico. 

— Si tratta di un piccolo appa¬ 
recchio radio portato chissà da do¬ 
ve ed installino chissà come dai 
soldati Renzi e Fani. 

Al mattino, dopo molti fischi ed 
ululati, dopo un tentennar sconsola¬ 
to di capo: « Non va! Non va! », 
improvvisamente una voce prima 
confusa ed indistinta, poi sempre 
Più chiara e precisa si era diffusa 
sotto la tenda. Era la voce delia Pa¬ 
tria lontana. Strette di mano, ab- 
blacci. La voce della Patria! ' 

Ecco d perché di quegli occhi ,più 
vividi, di quel desiderio di parlare, 
di alzarsi,- di scendere dal letto per 
avvicinarsi di più, stringersi tutti as¬ 
sieme accanto alla miracolosa casset¬ 
ta, quasi che tesserne discosti li 
privasse di una più intensa gioia. 

Uno solo, il caporale Franco Speri, 
quello sempre taciturno e pensieroso, 
dalla brandina, aveva gridato con 
voce disperata; 

— Fate tacere, per carità! — e. 
per non sentire oltre, faticosamente 
aveva nascosta la testa sotto le co¬ 
perte. 

Tutti si erano voltati verso quel 
giaciglio. Qualcuno disse piano: 

— Sempre il solito scorbutico! 

La crocerossina intervenne conci- 

— È nlollo grave, lo sapete. Fac¬ 
ciamo così: spostiamo la radio lag¬ 
giù in fondo. 

La musica cessò. E pensare che 
quei bravi ragazzi avevano creduto, 
anzi avevano sperato, che una ne¬ 
nia lieve, carezzevole, leggera, aves¬ 
se potuto portare un po’ di confor¬ 
to alle sue martoriate giornate, in 

Che strano soldato! Che cosa ce¬ 
ra, dunque, in quel cuore? 

Così, dopo alcune ore, la radio 
aveva cambiato Posto e, fatta suo¬ 
nare pianissimo, non aveva più da¬ 
to noia al caporale. 

Speri non voleva sentire. La vo¬ 
ce amica della radio, che negli altri 
animi si scioglieva in dolce commo¬ 
zione, in lui suonava come un fu- . 
nebre rintocco di campana e rincru¬ 
diva sempre più la pena del suo 
cuore. Quella voce gli ricordava che 
era solo, disperatamente solo. Per 
questo, non voleva sentire quelle pa¬ 
role che profumavano di dolce inti¬ 
mità familiare, che, come rondini po¬ 
sate sulle onde della radio, portava¬ 
no una visione di primavera, di tri¬ 
ta, d'amore. 

In lui, nel suo tormentato animo, 
la sua primavera era morta e fa- 
more c'era solo il suo: grande, infi¬ 
nito, non corrisposto... 

Nessun compagno aveva saputo 
leggergli nel cuore, forse perché quel¬ 
l’or goglioso dolore non voleva con¬ 
forto, forse perché voleva restar so¬ 
lo con la sua malinconia. Così nel- 
Tanimo di Speri s’era abbarbicata, 
sempre più tenace, la disperazione 
delta sua solitudine. 

E fu un giorno che i compagni in 
ascolto sentirono la cara e nota vo¬ 
ce delTannunciatrice Pronunciare un 

— Caporale Franco Speri, Feld- 
Post 4Q 59, sei in ascolto? 


Un soldato rinforzò la tonalità e 
la crocerossina corse al capezzale del 
caporale. 

— E per voi! 

Il vólto di Speri si illuminò, le fe¬ 
rite d’incanto non dolorarono più. 
Faticosamente, aiutato dalla croce¬ 
rossina. si sollevò sui cuscini e restò 
in ascolto. 

— Caporale Franco Speri, sei in 
ascolto? C’è qui al microfono Pi¬ 
nuccio che ti vuol parlare. 

Si udì ancora la nota voce dire 
sommessa, ma chiara: 

— Su, signorina, fate ancora un 
passo, così _ 

Ed una voce tremante, emoziona¬ 
ta, chiamò: 

— Franco... — e poi tacque. 

Ancora l’altra voce, dolce, persua¬ 
siva, incoraggiò: 

— Su, su, signorina, non piange¬ 
te, avete pur qualche cosa da dire 
al vostro Franco. 

E la voce rincuorata ripetè: 

— Franco mio, mi senti? è Pi¬ 
nuccio, Pinuccio tua che parla. Quel 
nonnulla che ci aveva divisi non esi¬ 
ste più; è sfumato il giorno in cui 
tu sei parttio. L’amore ha vinto l'or¬ 
goglio ed umilmente ti chiedo perdo¬ 
no. Nel 'silenzio della mia anima ho 
sentito rinascere più vivo il mio 
amore per te. Sono riuscita ad ave¬ 
re il tuo indirizzo, ti ho scritto. Non 
ho avuto risposta. Tu non sai il mio 
tormento. Franco, dammi il tuo per¬ 
dono, e la certezza che il tuo amore 
e ancora come quello che mi avevi 
dato e che io avevo frainteso. Fran¬ 
co, dammi il tuo perdono... Mi sen¬ 
ti? Sei . in ascolto? A te dedico una 
canzone che canterò per te, anche 
se la mia’ voce trerhcrà come il mio 
cuore. Ricordi la dolce melodia di 
Choptn: « Mi canta nel cuore »? 

Una voce lieve, accorata, in cui 
si trasfondeva tutta la sua anima 
sincera ed innamorata si diffuse in 
quell’atmosfera di trepida commo¬ 
zione. 

Franco sul suo letto di dolore sor¬ 
retto doli» crocerossina, aveva raccol¬ 
to nel suo cuore la parola che im¬ 
plorava perdono e che gli riportava 
quell’amore che egli credeva perdu¬ 
to per sempre. Era tornala primave¬ 
ra ed il suo cuore si scioglieva alla 
carezza del suo sole. 

Dagli occhi scendevano lente le 
lacrime che sparivano sulle bende 
quasi volessero portare sollievo a 
quelle ferite che non si sarebbero ri¬ 
marginate più. 

Finito il canto, V annunciatrice 
portò la gioia ad altri animi in at¬ 
tesa. 

Tutti tacevano commossi. Ora sa¬ 
pevano che cosa c’era nel cuore di 
Speri. 

Un soldato abbassò la tonalità del¬ 
la radio, ma il caporale, con un fil 
di voce, mormorò: 

— No, lasciate, lasciate che suo¬ 
ni forte, perché partecipi ancora al¬ 
la gioia che altri proveranno, alta 
felicità che ho provato io... 

Poi, voltosi alla crocerossina, pre¬ 
gò: — Sorella, volete tenermi la 
mano? Vorrei scrivere due parole, 
ma di mio pugno, anche se le fa¬ 
sature me lo impediranno. 

£ mentre una canzone d'amore av¬ 
volgeva quegli uomini assorti, silen¬ 
ziosi, sgomenti. Franco scrisse len¬ 
tamente un indirizzo e queste pa¬ 
role: 

« Ti perdono e sono'tanto felice ». 

E rec inò il capo su quella felicità 
che aveva dato un tepore alVulltmo 
pàlpito del suo cuore... 


ELISA PASSIO 



























SETTIGNANO (Finn») 


SALUTI DALLE TERRE INVASE 


Villante Vincenzo, Volpe Trigliano 
Alfredo, Zambelli (Giovanni, Zambelli 
Maria, Zambelli Rosa, Zappargli 
Elena, Zapparelli SOvia, Zatto Raf¬ 
faela e Fam., Zazzoni Anna. 


I seguenti civili residenti in Sicilia 
assicurano i loro cari di star bene e 
inviano saluti affettuosi. 


Areni Catone, Balbi Natale, Bar¬ 
bosi Domenico, Bardella Giuseppe, 
Bellungoli Domenico, Calurri Salva¬ 
tore, Carboni Giovanna, Carobone 
Ture#», Centorino Rosaria, Cenzano 
TOde, Ciaracci Natale, Coturni San¬ 
tino, Dagostino Giuseppe, De Pa¬ 
squale Caterina, De Pasquale Gio¬ 
vanni, Mangianazzo Dina, Minue 
Letterio, Palelli Santa, Rari France¬ 
sca, Reudolfi Domenico, Rigoni Vin¬ 
cenzo, Runci Lulla, Sindone Salva¬ 
tore, Tacca Famiglia, Ucinotti An 
tonio. 

Castelli Letterio. Coccia Lilla, Co ; 
sta Giuseppe, Costa Sara, Cuscinetti 
Vincenzo, Di Franco Giovanni, Fa- 


. Vincenzo, riduiu uiuvaum, * — 
relli Bertucci Giuseppe, Flaviano 
Mariangelo, Garrisi Aldo, Gianatti 


Mariangeio, narrisi -ìiuu, vjio.ii.h-li 
M ichele, Gridio Marcella, Mango Ai- 
varo, Mango Dora, Marini Ricci, Mi- 
dani Eugenia, Nicola Ida, P a ll i ni 
Luigi, Paolini Antonino, Pescari Ma- 
. rio, Ricci Domenica, Rodi Felicita, 
Rolani Olga. Spacciali Orazio, Tri¬ 
velli Paradiso, Zaganà Luigi. 

Albertario Ne.rina, Amaducci Tere¬ 
sa, Annaluce Renzo, Baia Benito, 
Barria Ugo, Bernardo Angelo, Binna 
Salvatore, Camilletti Francesco, Cam- 
pidoro Vincenzo, Carli Negnno, Cop¬ 
pola Enrico, Di Lugari Loreta, Fer¬ 
rari Mario, Franco Giuseppe, Lopgi 
Miliato, Milazzo Giovanni, Olivieri 
Antonino, Panza G. Battista, Portari 
Gino, Riccone Alberto, Rogari Ro¬ 
berto, .Teodoro Eugenio, Turcone 
Carlo. Verrà Mario, Vitale Pierina. 


no; Moretti Martino. Brescia; Piccioli 
Maria. Marnico al Serio; Pivelli Giu¬ 
seppe, Villanova S. Clisi (Brescia); 
Regna Domenico, Saranno (Varese); 
Rossi Angela. Sommalombardo (Vare¬ 
se); Tassagni Antonio, Brignano; Vi¬ 
cini Cesare, Caàalmaggiore (Cremo¬ 
na); Voltolini Francesco, Cascina 
Rotta-Colere; Zanetti Giuseppe. Ma- 
nerbio (Brescia); Zenchi Rocco, So- 
resina (Cremona). 

Anbaldi Nilde, Bisaglio; Bollabia 
Santino, Milano; Battetti Rosanna. 
Sastelaro Senna. Lodig.; Bardella A - 
lessandro. Milano; Danieli Cumilla, 
Magenta; Ferretti Amato, Aroete; 
Galli Clementina, Magenta; Gqrava- 
glia Roberto, Milano; Grandi Ansala, 
Bologna; Lanfranco Steccati, Bre¬ 
scia; I.usardi Antonio, Cortà Basso; 
Magliotti Costante. Albezzano; Mala- 
guti Elvira, Malabergo; Marzuno An¬ 
gelo, Milano; Mozzavi Pietro, Pia¬ 
cenza; Migliorini Pietro, Bergamo 
Milano Regina. Milano; Piatti Velia 
Casalecchio; Pastore Luigina. Ponte 
lagoscuro; Pelagatti Rina. Mailregolo 
Pizsiarotti Attilio, Viarolo di Galese 
Rolando Botta. Genova; Sesti . . 

Bologna; Villani Alfonso.< Sorbara 
Zanichelli Ida, Parma. 


Carcina (Brescia), da Bruno; Alber¬ 
ti Girolamo, Pademo (Milano), da 
Giuseppe; Ballabio Maria Giovanna. 
Seregno (Milano), da Mario Ron¬ 
chetti; Beilati Attilio, Sedriano (Mi¬ 
lano), da Franco; Boltarini Erminia, 
Milano, da Crosta Luigi; Bovatti 
Mauri Angela, Monza (Milano), da 
Antonio; Ceriani Innocente, Milano, 
da- Brasetti Antonio; Colombo Egi¬ 
dio, Milano, da Cornelio; Costa Ade¬ 
le, Milano, da Rolando; Davina Ele¬ 
na, Milano, da Carla; Ferrano Feli¬ 
cita, Besana Brianza. da Battista; 
Gerosa famiglia, Milano, da Angelo; 
Giaquinta Antonio, Milano, da An¬ 
gela, mamma e tutti; Gramegna. Al¬ 
da, Milano, da Mario; Graziarli Ban¬ 
diera Lina, Milano, da Attilio: In¬ 
delicato Concetto, . Milano, dalla 
mamma Maria; Lombardi famiglia, 
Milano, da Luigi; Magagni Maria, 
Baggio (Milano), da Erminio; Man¬ 
ga nini Ippolito, Milano, da Attana¬ 
sio; Nicastro Luciano, Milano, da 
]annelli Guglielmo; Lussini Ines, 
Milano, da Gerardo; Pasquino Pa¬ 
squale, Milano, da Luigi; Pigni Adol¬ 
fo, Milano, da Giovanni; Ramella Le¬ 
vi, Milano, da Aldo; Scampini Or¬ 
sola. Magnago (Milano), da Tappel- 
la Mario; Schiro Giovanni ed Èva, 
Milano, dà Ernesto; Venti Luigi, 
Graffignana Lodigiana, da Pietro; 
Vimercati Piera, Magenta (Milano), 
da Federico. 


Nomi di civili residenti nella Re¬ 
pubblica Sociale Italiana ai quali i 
familiari residenti nell’Italia invasa 
e all'estero inviano saluti affettuosi in 
attesa di loro notizie: 


Ansani Giuseppina. Albavilla (Co¬ 
mo); Anzini Alcibiade, Caionvico 
(Brescia); Bisonti Rosina, Robecco 
d'Oglio; Bossolotti Giuseppe, Pala.z- 
zolo (Brescia); Calabrini Antonio, 
Assaneìlo; Cibandi Angelo, Casalet¬ 
to Sopra; Cigolini Serafino, Casal- 
huttano; Corbella Angelo, Lomatto; 
Dell'Oro Giovanna, Valmadrera; Dusi 
Battista, Montichiari (Brescia); Fa- 
beni Carolina, Pienza: Guarnieri Co¬ 
lómbo, Càsalmaggiore; Laine Gio¬ 
vanni. Verolavecchia (Brescia); Le¬ 
na Lucia, Bagnolo Mella (Brescia): 
Levani Amadio, S. Rossato (Ber¬ 
gamo); Mazzetta Luigia, Verolanuo- 
va (Brescia); Muruschi Gorla Luigia, 
Caslato; Pancioli Peppina. Appiano 
Gentile; Paredi Teresa, Tre viglio 
(Bergamo); Picco Giovanni, Bagnolo 
Mella (Brescia); Sottura Maria. Or¬ 
zinuovi (Brescia); Turati famiglia. 
— - - ■ *•* molo Mel- 


ste; Bertolotti _, Torino, da Ai- 

varo e Giosné; Bidone Andrea, Tori¬ 
no, da Maddalena Bernardi; Cogon- 
no Lina, Lavagna (Genova), dalla 
sorella Maria; Cannu Salvatore, Sam- 
pierdarena, da Arca Salvatore; Cano¬ 
va Giuseppe, Ciriè (Torino), da don 
Mario; Cappanero Ugo. Novara, dal¬ 
la sorella Olga; Daneo Guglielmina, 
Bricherasio (Torino), da Comestabile 
Cocò; Fatica Ghinolfi famiglia, Ge¬ 
nova, da Piccolini; Ferrari Gino, 
Chiavari, dal figlio Tito; Ferrari Gra¬ 
zia, S. Margherita Ligure, dal mari¬ 
to Tito; Grisetti Lina, Tradate (Mi¬ 
lano), dalla mamma e fratello; La 
Camera Francesco, Genova, da Ru¬ 
bino Angelina; Merlino Cristina, Ba- 
langero (Torino), dalla sorella Elet¬ 
ta; Messina Maria, Domodossola (No¬ 
vara), da Santo; Mottura Aldo, To¬ 
rino. da Alberto; Muzzo Fortunato, 
Rapallo (Genova), da Belardo Gio¬ 
vanni; Oliviero Gioacchino r Genova, 
da Lodovico; Pascale Luigi, Novara, 
da Ersilia; Penna Sio Ottavia. Bar- 
donecchia (Torino), da “Giovanni; Pi¬ 
lo gauto Rosa, Torino, da Nunzio; 
Roggero Luigina, Settimo Jorinese, 
da papà; Rossi Mario, Genova, da 
Silvio. 


àglio 


A neon Ilda, Gorizia; Barbanera 
Antonio, Gorizia; Barone Nicola 


n 11, , v . .......... — — 

Antonio, Sampierdarena (Genova); 
Carbone Ermanno, Trieste; Càrtoni 


Brescia; Zànotti Albo, Bagnolo 
la (Brescia). 

Abbondanza Mario, Genova, da 
Arco Francesco; Andreis Susa, Tori¬ 
no, da mons. Callori; Bacolla Maria, 
Brusasca (Torino), da Barletti Cele- 


Angelo; Belìeani Giuseppina, Frat 
sa Soprana, da Margherita; Bernardi 
Lorando Carla. Racconigi (Cuneo), 
dai genitori e Giovanni; Bertini Ma¬ 
ria, Certosa di Besio, da Luigi, Ago¬ 
stina e Luigina; Bisciero Oreste, Ala¬ 
no di Piave, da Anita; Borgo Giu¬ 
rino, Feltro di Gelardo, da Lina; 
Candiolo Dante, Rovigo, da Giovan¬ 
ni, Ester e bambini; Del Maestro Ri- 


Nomi di civili residenti nella Re¬ 
pubblica Sociale Italiana, ai quali i 
familiari, residenti nell' Italia inva¬ 
sa, inviano saluti in attesa di loro 
notiyé: 

Acerbi Maria, Crema; BencideUi 


cicero! '•‘'-uio, ~—... 

Annamaria, Adro (Brescia); Benw 
Annibaie, Ca d'Andrea; Bossena Se- 


Anntoaie, o nuuici, 
ratino, Cremona; Bossi Annita, Do¬ 
nate Pozzolo (Varese); Cabrini Marta, 
Spinadesco; Caldarq Marta, Milano; 
Capelli Lino, Pignano (Crema); Cella 
Caterina, Milano; Chiodi Peppino, 
Bedizzone (Brescia); Dusi Anilina, 
Serbiate; Ferrarlo Pasquale, Onggio 
(Varese); Frassi Rosa, Robecco d O- 
lio; Grossi Raffaele, Sospiro (Cremo¬ 
na); Montagnini Primo, Casalbutta- 


r •, . ....... , .—, .. — 

dott. Bartolomeo, Ieri Bisonzo; Cze¬ 
chi Bianca. Trieste; Clan Luigi, Go¬ 
rizia; Garda dott. Gaetano, Trieste; 
Granata Francesco, La Spezia; Guaì- 

nella Giulio. Trieste; Maljisa . 

Trieste; Manforte Vincenzo, Genova; 
Massone Roncallo, Alba S. Eusebio 
(Genova); Miglietta Luigi, Genova; 
Oduie Ermenegildo, Trieste; Palla 
Amalia, Gorizia; Pascutti Mario, 
Trieste; Pensano Don Domenico, Ge¬ 
nova; Petrica Ida, Trieste: Pteront 
Pietro, Trento; Rosapio Giovanna, 
Ventimiglia; Santini mons. Vescovo, 
Trieste; Sartori dottor Giovanni, 
Trento; Sauli Maria, Gorizja; Tri- 
marchi Domenico, Bolzaneto (Ge¬ 
nova). 


Trasmettiamo i nomi di civili re¬ 
sidenti nella Repubblica Sociale Ita¬ 
fana ai quali i familiari residenti nel¬ 
l’Italia invasa inviano saluti in at¬ 
tesa di loro notizie: 


Albani Vittorio e Regina, Bollate 
(Milano), da Carlo; Alberici Pietro. 
























SALUTI OALLE TERRE INVASE 


tia. Raccontai (Cuneo), dal genero 
Beniamino: De tordo Alvei ved. Tra- 
> i, Fibiana, da Elvira e Pietro: 
•isan Elisa , Fonte, dal marito Lui- 
: Fasolo jantìg ut, Rovigo, da At¬ 
tilio; Ferrari Elda. Caldignara (No 
vara), da Rizzo Rabuscio; Broglia 
tonile, Ceva (Cuneo), da Giulia; Fe- 
' no Colico Pietro, Cortina- d’Ampez- 
», dal figlio Flavio; Giudolin Vene- 
/, Castelfranco Veneto, dai figli 
Gianna, Edvige; Mariti Antonietta, 
?ederobba, da Bernardo; Nan Ferdi- 
vtndo, Mestre (Venezia), dal figlio 
Intorno; Porosa Zanetti famiglia, 
tossa! Portogruaro. da Ciro,^ Paola 
i Anita; Pólladon Giovanni, lesolo, 
lai figlio Guido; Rigo Giuseppe Cre¬ 
pano del Grappa, da Luigia; Rubi- 
ietto Celestina, Agordo, dalla figlia 
«laria; Saggiottì Alberto, Trari (Ve- 
iezia). da Elda; Sane amerla Tilde, 
Jonieggie di Cadore, da Renzo del 
r avero: Scorzi Fiorenzo. Cortemiglia 
Cuneo), da Maria; Trenca Tropiano 
•ma, Venezia, dalla mamma. 


Gressani , Giuseppe, Bologna, dal 
ladre; Gressi Elsa, Carpi (Modena), 
lalla figlia "Rosa; Gressiani Ernesta. 
pano Emilia, da Riccardo; Grignolo 
Uderico, Torino, da Antonio; Grigoli 
'anello, Borgoforte, da Albino; 
monella Néri e Dina, Calle del Cam- 
enile (Venezia), da Maria; Gualtie- 
i Gmo, Venezia, dal papà; Guario 
«ntina, S. Alcete (Genova), dal fi¬ 
no Emilio; Gvarnieri Quintilio, Sn- 
incnte (Mantova), da Alvise; Guer- 
om Armonia. Modena, dal figlio 
“no; Gusla Rosina, Genova, dalla 
jpote Del Rosso Piero; Innocenti 
dovatint, Cairate, da Luigi; Ioyen- 
ir Maria, S. Pierre (Aosta), da Car¬ 
li Isoardo Maddalena, Barge (Cu- 
eo), da Isoardo Bartolomeo; La Ca- 
imita Graziella. Sampierdarena, da 
.con ardi Claudia; Lafiro Simone, 
Ibbiategrasso, da Giuseppe; Laprel- 
I Maria, Genova, da Picardi Luigi; 
~in Giovanni, Ponte Merlano, da 
. p va nni; Lamacchia Gaetano. Mi- 
ino, da Antonio; Lanfranco Gtusep- 
«. i renco d’Asti, da Lanfranco Ar- 
r La rincara Maria, Milano, da 

jatalino; Lasagni Etto, Modena, dal 
Rlio Francesco; La Torre Agostino, 
plogna, dai genitori e Nina; Lauda- 
oi'l'ppo, Torino, da Albina; Lava- 
P«o Giuseppe, Sestri Ponente, da 
“rio; Lavagnirto Antonio, Genova, 
Giuseppe; Lavagno Saliera Virgi- 
, . Cascina (Cuneo), da Lavagno 
u>gi Mario; Lavelli Guglielmo, Mi¬ 
no, da Emilio; Laveni Erminia, 
ruzzano (Milano), da suor Apollo- 
p. Lazzarìni Amedeo, Arenzano 
teneva), dal figlio Franco; Lazza- 
• Elisa, Genova-Fontanegli, da 
0; Leder Teresa. Vicenza, da un 
re P te > l- e Fevre Roberto, Milano, 
l fy'drea; Leone Francesco, Lodi, 

> Maria ; Lescia Paolo, Torino, da 
r“ te - Lessano Maria. Milano, d - » 
wjrazzinr Carlo; Leva Irma. Casel- 
! twmese. dal padre; Levoni Olim- 
n;Legnano (Milano), dal 
pio Aldo; Lietti Giovanni, Bolaset- 
tr/n ^ ese *’ da Tarantola Antonio; 

‘ Sampierdarena, da 

roiia Addolorata; Simoni Cateri- 
L 'nngnano di Grissana, da Aldo; 
Wonta Carlo, Balzanò. da Cirillo; 

0nta Zoccorino Brianza 

x. no ,7 da Giulio; Lisciotto Giu- 
PPe, Venezia, da Lilla; Loccì Fili. 
lrt0 - Qnaratti (Milano), da Mario. 


Lodicato Cesare. Torino, da Santo 
Nicola; Lombardi Nicola, Torino, da 
Domenico Notarangelo; Lotterà Ma¬ 
rio, Gallarate (Mjlano), dal babbo; 
Longo Verzin Ada, Ovato (Udine), 
da Guerrino; Longoni Maria, Trecate 
(Novara-, da Piero; Lo Nostro An¬ 
tonina, Genova, dalla sorella Filip¬ 
pa; Lonsari Augusto. Cervia (Raven¬ 
na), da Loris Carlo; Lorandi Elvira, 
Lodi, da Luigi; Lorati Angelo, Are¬ 
se (Milano), da Aurelio Lorati; Lo¬ 
ro li Angelo, Arese (Milano), da Au¬ 
relio Lorati; Lorenzi Zelinda, Mora¬ 
bello di Linviate (Milano), da Guer¬ 
rino; Lorenzon Giorgio, Negrisia 
Ponte Piave, da Lorenzon Giusep¬ 



pe; Losito Giovanni, Genova, da Mi¬ 
chele; Lotti Celestina, Bologna, da 
Bruno; Lotti Laura, Pistola (Manto¬ 
va), da Giovanni; Lacchi Giorgio, 
Colombaro (Modena), da Giorgetta; 
Lubrano Maria, Trieste, da Nini; 
I.unardi Erminia, Villa Mantovana, 
da Santo; Lapin Luigia, S. Pelagio 
(Trieste), dal figlio Teodoro; Lura- 
sóhi Lodovico, Accademia Navale, 
Venezia, dalla mamma; Maccarmre ~ 
Giuseppina, Forlì, da Maccarone Ric¬ 
cardo; Madervfi Giordana, Milano, 
da Milardi Attilio; Madia Riera, Mi¬ 
lano, da Luigi; Maffei Guido, Porto 
Valtravaglia (Varese), da Giovanni; 
Macagna Enrico, Crevalcore (Bolo¬ 
gna). da Mario; Magnani Maria Lui¬ 
sa, San Marco (Venezia), dalla so¬ 
rella Renata; Magoga Giovanni , Sa¬ 
lotto S. Bortolo, da Magoga Valen¬ 
tino; Magri Benvenuto; Montereale 
Celline (Udine), da Magri Flavio; Ma¬ 
gro Culabretta Maria, Chiavari (Ge¬ 
nova), dal fratello Michele; Mainar- 
di Ferruccio, Teor (Udine), da Odi- 
na; Mainardi Giacomo, Milano, da At¬ 
tilio; Alatoli ■ famiglia, Ravenna, da 
Malaghini Isidoro; Malagusin Agiata, 
Genova, dal marito Arnaldo; Malin- 
goni Velia. Monza (Milano), da Mo¬ 
rello; Mallo Serafina. Genova, dal 
dott. Mario; Malvezzi Francesca, 
Carpi (Modena), da Serse; Mannini 
Teresina, Delpiano (Torino), da Ve¬ 
lia; Marasso Natalina, Motta di Ca¬ 
stiglione d’Asti, da Andrea; Marcel¬ 
la Zoe, Trieste, da Nino; Marchese 
Teresa, Minfilli d'Asti, da Vittorio; 
Marchesini Vincenzina, Bologna, da 
Ferruccio; Marchet Giacomo, Trevi¬ 
so, da Carmelo. 

(Continua al prossimo numero) 


(ONE Homo TRASCORSO IL DATALE 
(Il EX-INTERNATI IH 6ERHARIA 

INOSTRO SERVIZIO SPECIALE) 

Germania, gennaio 

Anche quest’anno i militari italiani internati in Germania a seguito della 
capitolazione Sabaudo-badogliana hanno dovuto passare il Natale lontani 
dai loro cari. Per moltissimi non si è trattato soltanto del secondo Natale 
trascorso in un tale penoso distacco, perché già in precedenza — mobilitati 
sui fronti più distanti dalla Madrepatria, in Africa, in Russia, in Balcania, 
m Francia — si erano visti costretti a sacrificare di fronte al loro dovere 
di soldati la cara consuetudine del Natale in famiglia. 

Basterebbe questo solo realistico richiamo a ricordare ai molti immemori, 
in buona e in cattiva fede, chi siano, almeno nella loro grande maggioranza, 
gli internati militari in Germania, rappresentanti cioè, malgrado il sabo¬ 
taggio sistematicamente compiuto dalla Monarchia e dallo Stato Maggiore, 
la parte della Nazione che era effettivamente mobilitata e che è stata per 
39 mesi dt guerra effettivamente combattente. 

Se nella concitata fase polemica che ha fatto seguito alla capitolazione 
e r P l em della lotta da partc della nuova Italia repubblicana, vi è 
stato chi ha creduto di poter ravvisare nella mancata adesione in massa 
degli internati la causa principale delle difficoltà in cui, inizialmente e per 
tanti mesi successivi, si è dovuta dibattere la Repubblica, si sa oggi che, 
indipendentemente dalle attenuanti, (che se mai si possono invocare in quei 
casi in evi vi è stato un formale rifiuto a considerare caduco il giura¬ 
mento prestato al re) la massa degli internati deve poter beneficiare della 
piu am, pm formula assolutoria, in quanto le circostanze hanno creato osta¬ 
colo alla libera determinazione del singolo; mentre è evidente che al fatto 
di non aver immediatamente risposto con un si, si può dare, tuffai più un 
significato puramente sospensivo, non mai il valore di una negazione vera 
e propria. 

Questo deve essere ancora una volta chiaramente detto, perché _a con¬ 

forto di tante famiglie in pena - sia stabilito che di fronte alla comunità 
nazionale, cosi come di fronte al supremo tribunale della storia, i loro 
figli non sono né reietti dalla Patria, nè dei reprobi, ai quali si può al 
massimo, concedere la libertà provvisoria. 

Il rnooo regime di liberid di evi mi m i «dono „ , eguito dtl 
saggio a W.lori «bili - regime «.e « va fortunatamente eiiendendo, a 
seconda dell adesione al lavoro, anche ai campi degli ufficiali — ha con¬ 
sentito agli internati di ieri di trascorrere questo loro secondo Natale in 
Germania in condizioni sia moralmente che materialmente soddisfacenti. 

Condizioni certo non liete, perché letizia non vi può essere quando si è 
lontani da casa, anche se brilla nella camerata una luce più radiosa e sui 
tavoli fuma una piu gustosa vivanda e il fiduciario del campo vi annuncia, 
quale gradita sorpresa alla vigilia del Natale, l’imminente distribuzione di 
una razione speciale di « nazionali » a cura dei diversi enti assistenziali 
qui costituiti dalla Repubblica sociale... 

I più volonterosi e i più, forniti di intraprendenza, i cultori della musica 
e delle arti drammatiche (che, grazie al cielo, non mancano mai dove vi è 
un nucleo, sia pur piccolo, di italiani) hanno fatto dei miracoli perché la 
giornata natalizia avesse anche nei « Lager » una inquadratura, per quanto 
possibile, festosa. 

Le autorità germaniche, e più particolarmente il Fronte tedesco del La¬ 
voro, sotto la cui giurisdizione è stata trasferita la massa degli ex internati 
a seguito della loro liberazione, hanno voluto anch'esse dare un tangibile 
segno del loro interessamento, riconoscendo cosi l’alacrità, la disciplina i 
contegno corretto e dignitoso, di cui — in circostanze non sempre facili - 
hanno dato prova, nella loro nuova situazione di lavoratori liberi, questi 
nostri fratelli, tanto duramente quanto immeritatamente provati dalla sorte 
- GUIDO TONELLA 
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BRIGANTINO IN BOTTIGLIA 
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Le navi a vela sparivano 
mente, come se una misteriosa epi¬ 
demia le facesse ammalare e morire 
una dopo l'altra. Si svegliò 
soprassalto, agitatissimo; gli 
le un po’ di tempo per raccapezzar¬ 
si; infine, , riprese la coscienza, stro¬ 
finò nn fiammifero sul muro e ac¬ 
cese il moccolo sul tavolino. Un so¬ 
gno. niente altro che un sogno! Pe‘ 
rò un sogno premonitore, un sogno 
che rifletteva la sua costante preoc¬ 
cupazione. Se ne andavano 1 velieri, 
purtroppo. . anche senza misteriose e 
assurde epidemie: il motore sconfig¬ 
geva « la tela »; il fumo e il puzzo 
del carbone e della nafta soffocava¬ 
no il vento, quel vento gagliardo, 
salmastro, che gli aveva riempito di 
salute i• polmoni. ..Guardatemi! Ho 
quasi ottant’anni e me ne date ses¬ 
santa... perché? La vela, ragazzi 
miei, la vela! Questa è la mia me¬ 
dicina... ». 

Poiché non aveva più voglia di 
dormire (quasi albeggiava), saltò 
giù dalla branda (anche ìq, terra e 
a riposo, continuava a dormire in 
branda) e, infilati i sandali, prese 1! 
moccolo e si accostò al cassettone. 

Ne trasse una bottiglia verdogno¬ 
la. Se credete che il vecchio avesse 
il vizio di bere di nascosto, gli fate 
torto : capitan Giulio era astemio 
No, c'era ben altro che vino o li 
quore nella bottiglia; c'era, li den 
tro il suo tesoro, il suo orgoglio 
Una bottiglia da mezzo litro conte 
nere un simile portento di architet 
tura navale! 

Dico, il brigantino « Fortunale 
riprodotto alla peffezionc, con i su. 
due alberi a vele quadre, randa con 
presa a quello di maestra, con tutt 
le manovre e le attrezzature a po 
sto: non un gherlino che mancasse, 
non un bozzello! 

Si presentò alla Commissione esa 
minatrice, col batticuore, «ime 
quando aveva dato l'esame 
missione all'Istituto Nautico. Erano 
tre signori gravi, solenni, seduti in¬ 
torno ad un tavolo verde. Trasse di 
tasca la bottiglia, avviluppata in 
una sciarpa di lana e la posò sul 
tavolo, longitudinalmente, appog¬ 
giandola con le dovute cautele sul 
cavo di due adeguati sostegni. Lo 
avrebliero accettato, il suo brigan¬ 
tino? Trascorse qualche istante di 
vera trepidazione... ma sì. lo faccet¬ 
tavano; e complimentavano anche 
l'autore, perfetto! 

Cosi, fu che il minuscolo basti- 
meuto. chiuso in bottiglia, venne, 
accettato per la Mostra Nautica del¬ 
la Riviera di Levante. 

Un cartellino appiccicato sul so¬ 
stegno della bottiglia, diceva: « Ca¬ 
pitan Giulio Andomi. modello del 
brigantino ” Fortunale ’’ ». 


Tre giorni dopo, a fianco del pri¬ 
mo cartellino, capitati Giulio ne scor¬ 
se un altro: » Acquistato ». Ma da 
chi? Corse in Direzione. Si strinse¬ 
ro nelle spalle. L'acquirente voleva 
mantenere l'incognito. Si limitarono 
a consegnargli il compenso : mule 
lire. Una sommetta, che per lui era 
una piccola fortuna. Gli pesava di 
dover vivere quasi alle spalle della 
figlia Ghita, che, vedova di un ma¬ 
rinaio caduto in Mar Rosso, e con 
«lue bimbetti da allevare, si arra¬ 
battava a rappezzar vele e reti. 

— Finché il signor Papacriseus me 
lo permetterà... — diceva, scettica. 

Papacriseus... era venuto a far 
guerra alle vele. Proprio cosi. Da 
quando aveva fatto la sua apparizio¬ 
ne (sei anni prima) nel piccolo paese 
di Portodiana, piantandovi quel suo 
maledetto cantiere di pescherecci a 
motore, le cose erano andate di ma¬ 
le in peggio per i velieri. Papacri¬ 
seus. placido, bonario, aveva pro¬ 
messo che in altri cinque anni non 
si sareblie più vista una vela all o- 


rizzonte... Fu la Ghita a mettere in 
testa al vecchio quel dubbio: 

— E se il « Fortunale » l’avesse 
acquistato lui? 

Capitan Giulio fece un salto sul¬ 
la sedia e addentò la pipa con tan- 
- ta rabbia, che la cannuccia si spezzò. 

Il suo brigantino in possesso di 
quel nemico. dei velieri! Mai e 
poi mai! Se l’acquirente era lui gli 
avrebbe restituito il denaro, le mil¬ 
le lire, e si sarebbe ripreso il « For¬ 
tunale ». 

Risoluto, cacciò la pipa in tasca 
e agguantò il berretto. 

— Dove vai, ora? — gli chiese 
la Ghita inquieta. 

— Voglio sapere! 

E uscì. 

Ebbe- 


— Voi? Voi no, ecco, no! 

— Perché mài? 

— E me lo chiedete? Perché voi 
siete il nostro peggior nemico, il ne¬ 
mico delle vele, dei marinai. 

-Vi sbagliate, capitan Giulio. 

lo sono un benefattore della gente 
•ensate, quanti pericoli 
evitati, con i miei pescherecci e 
quanto tempo guadagnato! Suvvia! 

Capitan Giulio non si convinse. 

— Era tutto il mio orgoglio, quel 
brigantino.... e lo avete voi, voi! 

— Anche questa volta y'inganna 
te, capitan Giulio — gli rispose sen¬ 
za offendersi — io non l’ho più. l’ho 
«lonato ad una bella signora... 

— Perché lo metta in salotto tra 
i ninnoli! — s’indignò il vecchio. 

— E che ci sarebbe di male? 

i all'ammirazione di tutti, tra 
fiori e i lumi. Non siete contento? 


— Contento! Credete voi che il 
« Fortunale » sia un oggetto di cu¬ 
riosità? Ha fatto tre volte il giro 
del mpndo, ha fatto, e certe cose le 
belle signore non le possono capire 
— Ma quella sì — rispose Papa¬ 
criseus con una strana voce. — Del 
resto, se proprio lo rivolete... — e 
si alzò, facendogli segno di seguirlo. 
— Tra fiori e ninnoli, vedete... 
Capitan Giulio approvò in silen¬ 
zio. con gli occhi umidi. 

Il brigantino in bottiglia colloca 
to nella chiesetta ai piedi della Ma¬ 
donna del Soccorsi, sembrava atti¬ 
rare gli sguardi infantili del piccolo 
Gesù che, sorridendo, tendeva le 
manine paffute verso quel meravi¬ 
glioso giocattolo. 

V. E. BRAVETTA 



ADDIO, AMORE! 


L’Ottocento romantico la in pie¬ 
no le spese di questo atteso, e final¬ 
mente proiettato, film di Francioli¬ 
ni. £ un Ottocento di gran lusso, 
ispirato da Matilde Serao, ambien¬ 
tato da Mediti, fotografato da Moti - 
tuori, con gli interpreti vestiti su 
figurini di Scusarti e recitanti la loro 
tormentata, nonché funerea vicenda 

_ una veglia mortuaria all’inizio, 

un agonizzante alla fine — sul pate¬ 
tico sfondo d'una colonna sonora 
che porta la firma di Enzo Masetù. 
Dunque le cose sótto state predispo¬ 
ste in perfettissima regola e difatti, 
visto, diciamo cosà, dal di fuori, il 
film presenta una levigatezza, un 
nitore, una diligenza produttiva che 
egregiamente depongono a favore 
dei tecnici il cui nome e cognome 
è elencato nei titoli di testa. 

E perché dunque allora. Addio, 
amore!, pur appagando la pupilla e 
pur avendo dentro un soggetto di 
levatura superiore (superiore almeno 
a quanto di solito ci racconta lo 
schermo), lascia il pubblico freddi¬ 
no freddino, come la temperatura 
della sala in cui si proietta? Presto 
detto: perché un poco tutti, ridut¬ 
tori e sceneggiatori, regista e inter¬ 
preti, sì sono dimenticati, salvo Jac- 
qveline Laurent e Leonardo Cortese, 
ch'era questa una vicenda da rac¬ 
contare col cuore più che col cer¬ 
vello. Evidentemente il timore di 
deteriorare la vicenda stessa abbas¬ 
sandola al livello di un film a ca¬ 
denze _ popolari, e il desiderio di por¬ 
tarla invece su un piano di aristo¬ 
cratica superiorità, hanno suggerito 
agli autori del copione il ricordo di 
alcuni intellettuali film francesi di 
ambiente moderno, i cui soggetti 
erano raccontati « a ritroso », attra¬ 
verso le evocazioni e le riflessioni dei 
protagonisti: ed essi hanno pensato 
di applicare all’incirca anche qui il 
metodo narrativo di Prévert, Vtot e 
Carnè in Alba tragica, o di Moguy in 
Conflitto. 

Ma se è questo un metodo che 
quando sia riuscito può dare risul¬ 
tati d’una efficacia e d’una sugge¬ 
stione incomparabile, non è meno 
vero che, allorquando esso figura più 
come una civetteria narrativa che 
come una logica e necessaria esi¬ 


genza del racconto, può dare risulta¬ 
ti scarsamente positivi. Del tutto 
negativo, intendiamoci, non è, agli 
effetti deUa cosiddetta « presa sul 
pubblico », il ripetuto andirivieni 
dell’azione di questo film, ma tutta¬ 
via non ci sembra difficile di capire 
come il racconto sarebbe apparso 
meno gratuitamente ricercato e più 
piano, meno disorientante e più im¬ 
mediato. solo che si fosse provve¬ 
duto a spostare con minor frgquen 
za al passalo prossimo o remoto una 
azione che la maggioranza del Pub 

blico preferirebbe, emozionandosene 
di più, interamente coniugata .al 
presente indicativo. Confusione nar¬ 
rativa che s’accentua, naturalmen¬ 
te, nei confronti di chi per infausta 
ipotesi, giunga, anziché all'esordio 
preciso, ad un altro qualsiasi punto 
dell’iniziata proiezione. 

Per questi meschini che. giunti in 
sala, rischierebbero di non troppo 
capire, accenneremo all’azione spie¬ 
gando che protagoniste di essa sono 
due sorelle, Anna e Laura, una del¬ 
le quali, Anna, ama senza essere ria¬ 
mata. Cesare Dias, tutore di entram¬ 
be e preso da schietta passione per 
l'altra fanciulla. Laura, eh"è la mag¬ 
giore. Ma U Dias, il quale nonostan¬ 
te il volto severo e la moralità ap¬ 
parentemente ineccepibile, non è 
quello stinco di santo che a tutta 
prima si può supporre, accetta, sì, 
che ad un certo momento Anna di¬ 
venti sua moglie, ma non trascura 
l’occasione di farsi della cognatina 
luiura una tenera amante. Un giorno 
Anna, rincasata d’improvviso, sco¬ 
pre il proprio consorte- in dolcissimo 
colloquio con Laura e, pazza di do¬ 
lore. di fronte all inopinata rivela¬ 
zione. se ne. va, forse per ripagare 
con egual moneta il fedifrago, da un 
suo antico adoratore. Luigi Carac¬ 
ciolo, che ancor la cinge di una 
corte discreta. Senonché qui. mentre 
il giovane esce ad ordinare una car¬ 
rozza per allontanarsi con lei, Anna, 
lasciata sola, si uccide. Per evitare 
lo scandalo di quel suicìdio avve¬ 
nuti in casa del giovane di cui nes¬ 
suno ignora il tacilo amore per la 
defunta, si fa credere al vedovo ma¬ 
rito, e a tutti, che il dramma si sia 
compiuto nella carrozza. Cesare pe¬ 


rò. dubitando che Anna si sia ucci¬ 
sa in seguito alla rivelazione del tra¬ 
dimento di lui, è straziato- dal ri¬ 
morso. ma la cognata gli rivela la 
verità con la conseguenza di fargli 
ritenere il Caracciolo nn rivale e di 
sfidarlo a duello. 1 dite si batteran¬ 
no: ma, prima dello scontro, lo sfal¬ 
dato dà a Cesare la prova deU’inno- 
cenzir delta morta. Il duello però 
avverrà ugualmente e Dias, scopren¬ 
dosi con premeditazione, si lascia fe¬ 
rire a morte e spirerà con Laura ac¬ 
canto. credendo, nel delirio dell’ ago¬ 
nia, di riconoscere in lei la moglie 
perduta. 

Trama, come si vede, abbastanza 
lineare nella sua linea ottocentesca e 
romantiva. che Matilde Serao narro 
in due suoi romanzi famosi, e che 
il film espone, come si disse, un po’ 
direttamente e un po’ indir e tt amen 
te; un po’ attraverso gli incastri vi¬ 
sivi suggeriti dalla rivelazione di 
Iriura a Cesare e un po' attraverso 
la visualizzazióne delle pagine di 
nutrito diario quotidiano che 
scripta manent — la defunta avevo 
lasciato, e un po’ àncora traverso il 
ricordo del tragico epilogo della ri¬ 
fa di Anna, che Caracciolo evoca a 
Cesare prima dello scontro fatale h 
chiaro che questo rincorrersi, di si 
Inazioni un po’ al presente ed un 
po’ al passato non sempre avvince 
e convince, specie se a questa man¬ 
chevolezza d’ordine narrativo si de¬ 
ve aggiungere il difetto d’una la¬ 
tente freddezza comune a tutta I a- 
zione. Gianni Franciolini, che è re¬ 
gista di ingegno — come varie 
se di questo film dimostrano e _ . 
cor più tre anni fa dimostrò Fan 
nella nebbia — è rimasto stavolta 
troppo schiavo della bellezza forma¬ 
le delle, inquaelralure, della prezio¬ 
sità stilistica dell’insieme, delle ce¬ 
rebrali raffinatezze della tecnica fo¬ 
tografica ed ha scarsdmente P rovv f\ 
àuto a conservare alle sequenze del 
film quella appassionata vibrazione 
umana che, pur tra le molte ridon¬ 
danze del suo muliebre stile. Mari- 
de Serao è riuscita a trasfonderi 
nelle sue non caduche pagine. 

Tra gli interpreti Jacquelttte La*- 
rent, nella sensitiva patte di Atino, 
e unica a dare impeto calore since¬ 
rità emozione al suo personaggio. J* 
una figura complessa, e del tutto di¬ 
versa da quella che la rivelò in 
ba tragica, ella ha confermato le 
autentiche doti di grande, attrito 
Dopo di lei, per giovanile spunta 
neità e immediatezza, clossificherem¬ 
mo il Cortese, laddove invece il L»r 
e la Calamai, l’uno troppo severo 
come Cesare Dias. l’altra troppo f#\ 
ma e glaciale come Laura, mi som 
apparsi in genere decisamente im* 
riori al loro difficile assunto. Fra 
minori, un nome teatralmente illu¬ 
stre: lì velina Paoli e un’ombra p* 
sempre svanita: Renato Cuciente 
ACHILLE VALDATA 
























parte dallo Staio — non poteva negar¬ 
si carattere sostanziale di tributo alme¬ 
no indiretto. 

Inoltre, taluni ritennero di ravvisare 
un particolare significato nel contenuto 
dell'art, io della legge citata sulla uri- 
posizione alle scuole pubbliche, agli Enti 
■scolastici, agli Istituti di Cultura in gc- 
■nere di un « contributo « fisso annuo in 
sostituzione del normale canone di abbo¬ 
namento. 

Non sembrò tuttavia che siffatte argo¬ 
mentazioni avessero concreta efficacia 
piotatoria. Infatti, mentre la prima' sot¬ 
tolineava un semplice chiarimento a giu¬ 
stificazione deH'ingerenza statale, la se¬ 
conda non aveva maggior rilievo, poi- 
■ché era palese trattarsi solo di una di- 
■ versa forma di pagamento del medesi- 
|mo corrispettivo al servizio delle radio- 
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Annamaria Corti, Milano. - Ricevo 
norma i Vostri programmi serali con 2 
mio ricevitore che funziona ottimamen¬ 
te. Da qualche giorno ho provato a cap¬ 
tare 2 programma meridiano dalle 12 al¬ 
le 13 ma non sono riuscita a riceverlo. 
Può trattarsi di un difetto del ricevitore, 
od c. la Vostra stazione che non ha tra¬ 
smesso in tale ora? 


Da qualche iempo, per esigenze ài ca¬ 
rattere superiore, l'onda di 491,8 metri, 
pari a 610 \C/s non può irradiare il 
programma nazionale dalle 12 alle 13. 

Gli ascoltatori di Milano e zone cir- 
. convicine possono captare tale program¬ 
ma sull'onda di 245,5 metri, pari a 
1222 {C/s. 

Lo stesso cambiamento ha luogo per i 
programmi irradiati dalle ty^fO alle 18,15 
e dalle 19 alle 20. 

Occorre quindi che Voi cambiate, nel¬ 
le ore indicate, la sintonia del Vostro ri¬ 
cevitore. Dì quanto sopra gli ascoltatori 
vengono giornalmente avvisati a mezzo 
di appositi comunicati radio. 


I nostri trasmettitori sono soggetti, nel¬ 
l'attuale periodo, ad interruzioni dovute 
a causa di forza maggiore (incursioni 
aeree nemiche, mancanza di energia elet¬ 
trica). Il programma continua invece, 
nella grande maggioranza dei casi sud¬ 
detti, a svolgersi normalmente e viene 
trasmesso dalle altre stazioni collegate. 
Se, in casi eccezipnali, è necessario so¬ 
spendere un determinato programma, si 
provvede alla sua sostituzione con un al¬ 
tro, generato eventualmente in un'altra 
città, il che avviene in tempo brevissimo 
(pochi minuti). 


Scruti, fotografie e disegni, pubbli¬ 
cati o no, non vengono restituiti. 


Onde la Suprema Corte «fi Cassazione 
rata mentente ritenne che non si pote¬ 
va parlare di tributo diretto 
(diretto, richiamando i noti principi per 
1 quali si dicono imposte dirette quelle 
che si stabiliscono secondo una norma 
generale e colpiscono il patrimonio od 2 
ddito del contribuente e si riscuotono 
D ruoli Dominativi; indirette quelle 
■ che colpiscono i consumi ed I trasferl- 
enti. 

Le diposizkmi contenute nel D. L. 
i-21938-XVI n. 246 ora in vigore non 
mitrano consentite un diverso avviso. 
£ per altro notevole che con l'art. 26 
:1 citato provvedimento siasi stabilito 
considerare i crediti per canoni di 


itbonamsBto 
irticoli 1957 
[752 e 275») 

1 avvertire che 
ni ai tributi 
negli articoli 
*.-» fini della 
"io generale e 
®di soltanto la 
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Conti Maria, Monza. - Giorni fa 2 no¬ 
stro apparecchio radio ha smesso improv¬ 
visamente di ricevere ed ha ripreso po¬ 
co dopo. Alcuni dei presenti hanno 
supposto che l’interruzione fosse dovuta 
ad un allarme aereo nella città da cui 
proveniva la trasmissione e che questa, 
di conseguenza, venisse sospesa per esse¬ 
re poi ripresa da qualche altro luogo. 

Altri invece sostenevano che l'interru¬ 
zione fosse dovuta a qualche guasto nei 
vostri impianti. Avrei piacere se poteste 
accontentarmi con una risposta in merito. 


CANONE DI ABBONAMENTO 
i . ALLE RADfOAODfZtONt 








































































































